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VARIETÀ DI MUSEOGRAFIA NUMISMATICA 

Del secondo marito di Poppea Sabina SI e sem­

pre creduto che non esistessero monete .in bronzo di co_o 
nio latino. Perciò fu una scoperta di prim'ordine qUel:.l 

annun:iata daHa praf. Lorenzina Secondina Cesano, 

quando pubblicò un sesterzio di M. Saillius Ot/lO, (fi­

gura I) '. Si tratterebbe di un esemplare unico che la 
Signorina ha fatto comperare al Museo Nazionale Ro-

Fi~. I 

mano per un prezzo raggua.rdevole " ma veramente mo­

desto se consider.iamo la prodig:osa importanza del 

pezzo. 
Purtroppo il mondo è pieno d'uomini di poca fede, 

e, benché la prof. abbia in:ziato b sua dottissima i:Ju­

strazione affermando che la moneta le appariva « cii in­

discutihile autenticità)l, molti hanno clubitato ch~ quel 

hronzo fosse realmente « di Ottone)l. 

Così il sig. Ludovico Laffranchi, noto stud:oso di 

numismatica imperia!e romana. Egli mi ha scritto che, 

a suo vedere, la moneta unica, s:operta dalla signorina 

Cesano, sarebbe semplicemente un gran bronzo di Gai­

ba, pasticciato da un ceselloatore s.econdo la tecnica con­

sueta cii certi imbroglioni: 3 la questione è di vero in­

teresse. 
Dirà la gente ch'io m'arrischio assai, discutenclo 

una cosa indiscut'bile, dopo il giudiz.io definitivo de.lJa 
Persona ch'è l'unica rappresentante ufficiale della sCIen­

za numismatica in Italia, ma. con tutto questo, mI Cl 

voglio provare. 
I pr.incipali indizi cii frode san questi: 

l°) peso 'mancante; 

2") moclellazione incongruente; 

3°) iscrizione sospetta, tanto nel rispetto epigrafico 
quanto per h paleografia. 

Il sesterzio, di solito" è circa di 27 gr.: qui ne ab­
biamo 21,80. Un peso così scarso è un'eccezione rariss.i­

ma", e, quando s'incontra, bisogna studiar bene j'esem­

plare, per vedere se s:a proprio uscito, da:] conio, così 

cala~te. Trattandosi d'un bronzo rilavorato, la diminu­

zione è spiegabile, perché il bulino toglie e non aggiun­

ge. Il pezzo è unico, e non c'è da scegliere, ma è pro­

prio strano che il caso l'abbia scelto in questa maniera. 

Il ritratto non è quello del path:'cus) traditore di 

GaIba. La Cesano giustifica il fatto, adducendo la fretta 
dell'artefice: scusa assai magra. I nummi imperatorii cii 

Otho, d'oro e d'argento, sono di ottimo stile, e ne docu­

mentano copiosamente la fis·ionomia: perché l'incisorc 

« senatorio)l avrebbe dovuto ridursi ad abborracciare uno 

sgorbio iconografico? Chi ha qualche cognizione clelia 

tecnica, int.ende facilmente che l'argomento della fretLl 

(malarbetta la pressa!) vale anche di più per un con'o 

minuto, com'è quello del denarius. Ma il lavora è affar 

cii pochi giorni. Se l'incisore copiava un Nerone, come 

ha creduto b prof., lo poteva copiare un po' meglio. 

Qui, la manclibola e il mento ha·nno le forme tipiche dei 

ritratti di Servio Sulpioio, ed è assai più logico pens·a:·~ 

ad un Gaiba, ringiovanito per l'occasione cla un cesel­

latore moderno: mi sembra ben diffici!e spiegare il bt­
to diversamente. 

In una serie di molti ritratti monetali, ce ne sono 

di più o di meno riusciti, ma che sia abortito proprio 
quello ciel pezz0 « unico)l, è un vero caso cii iettatura. 

Lo stile ha poi qualcosa di rammollito, special­

mente nei piani clelia faccia, dove sembra che il rilievo 

sia stato abbassato. 

L'attendibilità dell' iscrizione è più che mai tra­

ballante, anzitutto per il secondo cognomen imperato­
rio, dato senza abbreviatura., caso tra i piùrar-i (, nella mo­

netazione dell'epoca, e assolutamente unico nelle conia­

zioni urhane 7 di qllestoe degli anni seguenti. Sembra 

poi che a11' incisore mancasse un criterio nel calcolare 
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la distribuzione ddlia formula epigrafica, pur tanto co­

mune: non ha voluto rinunciare alle ultime c;nque let­

tere di AuguJtuJ" e g;i è poi mancato lo s:paZJio per la 
ter.m:nazione consueta de,I tituluJ, che consta di tre, 

TR(ibunicia) P(oteJtaJ). La signorina le supplisce nella 
sua trascrizio.ne, ma non vedo, sul. m.eta.t:o, come 'mai ci 

potessero stare. 

Lo stile dei singoli segni, nell'epigrak, è d'una 
vacuità quasi infantile, e ha tutta l'ari,a d'una cattiva 

imitazione, tentata da chi non riusciva a sentire il valore 

plastico della scritlura che scimmiottava: basta vedere 

quant'è incerto e mal condotto il cerchio dell'O, e quan­

to meschino l'angolo deli 'A, specialmente nel l° del di­

ritto, mancante ddla traversa, con aste ineguali e se n­

z'accenno diapic:. Il modo poi d'appiccicar le lettere 

contro la testa. è semp:i::emcnte odioso, e, per cosÌ dire, 

elel tutto aI1t'iromano. ché il dista:co tra figura e scritto, 

anchè quando è minimo il soIco, mette sempre in evi­
denza il senso profondo del chiaroscuro, peculiare al­

,l'arte di Roma. e rende maestosi anche i coni più rozZJi. 

Qui, come ognun vede, si seno riuniti tanti casi 
un:ci. che il risultato è pmprio più U!l.1CO che raro, se 

pur non è quello, molto comune, d'una so~enne pa­

tacca. 
Otho era i'11viso al Senato: Plutarco <) e Tacito IO ce 

lo fanno chiaramente sentire, quando ci parlano del ten­

tativo di assumere il cognomen del suo successore ma­

trimoniale, tentativo fatto da ,lui per acquistarsi popo­
brità tra quella coiluvics nationum che r:mpiangeva le 
cuccagne largite dal ladro matricida. E Svetonio mostr:1, 

con un episodio moko signdi.cativo \I, che le bande cri­

minali del pretorio, sole presid:o dello sconfitto di Be­
driaco, tutto temevano dall'amplissimus ordo contro il 

loro padrone. Dal Senato dipendevano le coniazioni d~l 

bronzo. e qualcuno, forse un dei tresvit'i moneta/es, devè 
essere riuscito a rinviare l'emissione, aspettando l'avven­

to di Vitel:lio, la cui prcdamazione doveva esser già 
nota in Roma quanda avvenne l'assassinio di G~llha. 

*** 

Da un po' di anni in qua, ne'l~ collezioni numI­

smatiche di Milano, al Castello Sfcrzesco, sono acca­

duti dei casi ben singo!ari. 

Verso i'l 1927, il mio Collega prof. Giulio Emanuele 

Rizzo, del qualle son tanto apprezzati i lavori sul! 'arte 

della moneta italiota e siceJ:ota, mi pregò di fargli ave­
re le impronte di un rar,issimo didramma di Taranto, 

f,ig. 2 [2, databile, per'o stik verso ;1 470 a. Cr., perti­

nente al Gahinetto Numismatico di Brera. Passa: b 

richiesta al dotto Fi,lippo Rossi, allora assistente nei Ci­

vici Musei d'arte, e i calchi furon subito sped:ti. N:::! 

1931 ii prof. Rizzo, dovendo trame delle riproduzioni 

fotografiche" s'accorse che il gesso dava ombre troppo 
dure, e scrisse alla Direzione del Museo milan~s~, chie­

dendo nuove impronte colorate in giallo. Gli giuns,e tut­

t\ùra cosa da qudla che s'aspettava, ed egli scrisse di 
nuovo, per avvertire la Direzione ch"era incorso uno 

sbagEo nel prender la moneta dai cassetto. Si sentÌ ri­

spondere che chi shagliava era lui, perché l'esemplare 

richiesto non esisteva nella raccolta. Il Rizzo domandò 
come foss,~ mai poss'bile che non e.,istesse una moneta 

Fig. 2 (ingrand.) 

di cui il Museo stesso gli aveva già fornito il calco, e 

~lggiunse tuttI l riferimenti bibliografioi che potevano 

serv;re p~r identificare il pezzo. Ma non ci fu verso di 

intendersi: gli si ris'pose che b moneta non c'era, non 
c'era mai stata, e non figurava neppure nell' ;.nventario. 

E cosÌ il .mio Collega dovette accontentarsi del calco in 

bianco, il quale, per lo meno, non era andato in fumo 
come l'crigina;e. Ma e:co che. un bel g;orno, qu~sto ri­

torna a,l mondo in una grande collezione privata di 

Parigi, queìla del Sig. Jameson, il quale pubblicò il di­
drammo [nel IV volume de'l suo noto catalcgo Il. Così 

il prof. Rizzo poté avere dal sig. Jameson il calco gia:l1o, 

~, confrontandolo con quello b'anco che già possedeva, 

poté stabilire che la moneta era sempre k1 st~ssa, e ch~ 
aveva soltanto cambiato padrone, per qualche meravi­

gliosa operazion d.i prestigio che rimane da spiegare. 
Venuto a conoscenza di tutti questi f.atti, mi recai 

al Castello, nel gennaio del 1938, per veder ch:aro ne'l:a 
faccenda dell' inventario, e in due minuti trovai la de­

scrizione ddìo statere tarentino, isc,ritto COlI n. 379 [4. Il 

sig. J ameson potrebbe far sapere a chi di ragione co­

me e dl1 qual persona abbia ccmperato la moneta. e 

dovrehhe anche sentire il dovere di restituirla a;10 Stato 

Italiano, che ne è l'unico legittimo proprieta'fio. Quanto 

alle cennMe lettere, che il prof. Rizzo conserva '\ mi si 



rispose, dal Direttore prof. Giorgio Nicodemi, in pre­
senza' di parecchie persone del suo ufficio, ch'erano state 
firmate senza 1egger;e. E si trattava di corrispandenza 

.Issai ,importante, sia per l'aggetto in questione, ~ia per 

la fama dello studiosa che ne chiedeva conta. 
Il secondo bel caso, in certa guisa anche 'più inte­

ressante del primo, è quello di un tetradrammo di Sira­
cusa, fig. 3, pubblicato da Erich Boehringer nel sua 
libro di undici anni fa '(': «unica )),' perché, a detta del­

l'Autore, non se ne conoscono altri che uniscano i due 
mnÌ cosÌ. Il marchese Enrico Gagliardi, ,noto raccoglitare 
di monete italiate e siceli,ate, benemerita dei nostri studi 
in varie maniera ", lo ricevette da un noto negaziante 

Fig. 3 (ingrand.) 

di Miìano, insieme ad a:tre monete speditegli in esame 
per l'acquisto. Notò subito il pezzo, sembrandogli di 
avenlo già veduto altra valta, e infatti, come poté subito 
riscatrare, lo conasceva dalla riproduzione del Baehrin­

ger, perché, come mi disse pO'i persanalmente, eg,li non 
era mai stato al medagliere milanese. Accertata hl pro­

venienza il~egittima, il marchese si fece premura di re­
spingere l.a maneta al negaziante, ma, prima di spedir­
h, prese l'impronta in gesso, ·e chiamò buoni testimani, 
per avere la prova provata del fatto. Sarà bene che la 
competente Autorità, la quale è stata edotta di quanto 
sopra, interraghi il marches'c Gagliardi, che non chie­
de eli meglio, e lo metta a ccnfronto col negoziante, 
dal momento che costui ha recisa mente negata tutta la 
faccenda. Ma, il megliO', viene adesso. Quando mi recai 
al Castdlo per l'affare della statere tarentino, dopo aver 
fatto il riscantro deìl 'inventario, chiesi conto del tetra­
drammo di Si'racusa, mettendo sottO' il nasO' di chi da­
veva cercarla l.a tavola del Baehringer, e, naturalmente, 
nan si riuscì a trovar nulla. Dopo qualche settimana 
la moneta era miracolosamente ritornata al sua posto. 

Noi poss:ama oggi accertare i surrieardani due fatti, 

compiuti nella collezione milanese, perché la Buona For­
tuna ci ha dato in mano le impronte degli esemplari 

in 'parola, e fu provvidenziale la richiesta del prof. 
Rizzo, senza la quale un taso sarebbe rimasto ignato 

chissà fin quando. Ma se, come sembra, qualcuno hJ 
potuto manovrare su quella disgraziata raccolta, chissà 
quale scempio può aver fatto .Jà dentro. Il dottOir Lazz<lro 
Gianessi, romagnolo che abita a Lambrate, uomo colto, 

e appasùmato per le memarie della sua terra, mi disse 
che la medaglia d' Isotta da Rimini, l'amante di Sigi­
smando Pandolfo Malatesta, fusione originale di Mat­
teo de' Pasti IX, era stata sostituita con una copia mo­
derna, e che di ciò egli s'era fatta la convinzione esa­
minando l'esemplare in periodi sLlcoessivi. Sarà facile 
verificare se sia fond.a to o meno l'asserto del dottor Gia­

neS51. 

La terza disgrazia, tra quelle eh 'io conosco, dd me­
dagìi.ere milanese, è l'improvvisa scomparsa d'un raris­
simo aL\I1ea romano, già appartenuto al'la raccolta Tri­
vulzio e comperato dal Comune di Milano, mI mer­
cato di Landra, per La discreta sommetta di lire quin­
dicimila. Per quanto ho patuto sapere da!:l'ingegner 
Pietro Gariazza" benemer:to ordinatore del Civico 
Medagliere di Tor;no., dovrebbe trattarsi della moneta 
d'oro col pitratto di M. Brutus imperator 19. La COS;1 

andò così: l'economo dei Musei d'arte, ch'era, in quel 
tempo, .il comm. rag. Rinaldo Rizzo, aveva fatta ese­
guire il pagamento e teneva sul suo scrittoiO' la moneta, 
quando gli fu chiesta per esaminarla, e 1a moneta si sta 

cercando tuttora. 
In occasione d'una mia visita al MuseO' di Torino, 

nel giugno del '39, l'ingegnere Gariazzo mi avvertì che, 
negli ultimi tempi, eranO' apparsi sul mercato num 'sma­
tico dei denarii falsi di Clodius M ace}', e che, dalle ricer­

che compiute presso qualche negaziante. risultava spac­
ciatore un tizio, ch'egli mi nominò, raccog,];rore e traf­
ficante, il qua.le risiede a Mibno 2". Quallche mese dopI) 

mi fu mandato 'in omaggio d:!ll'editore il I volume ciel 
catalogo di monete romane imperiali del Museo Mila­
nese 21. Ne.l'l'introduz,ione di questo 22 si annuncia i.I re­

cente acquisto di ben tre denarii di Clodius, occasione 
davvero eccezional,e per monete di tal rarità, se pensia­
mc che una delle case più accreditate d'Italia nel com­
mercio numismatico, negli uI:hÌ.mi se·i anni, .ha potuto 
averne un salo esemplare. La coincidenza tra la notizia 
di Torina e la compera di Milano è tale da fm deside­
rare una verifica, non certo difficile , perché le tre rarità 
in parola, comperate col pubblico denaro e conservate in 
una coHezione pubblica, èevono essere a disposizione di 

chi vuole studiarle. 
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Il Museo Milanese sembra perseguitato da gran 

tempo da' una vera disdetta, che fa impensierire chi ha 

q ualche affezione al patrim~)J)io art:stico e storico della 
metropoli lombarda, e ne desidera, oltre che l'incre­

mento, la conservazione. 

Sul prinCIpIO del I9r8, quand'ena direttore il dott. 

Carlo Vincenzi, fu rubato, insieme a un gruppo di mo­

nete auree, trovate insieme in uno scavo fortuito pres­

so Car:pigll'ago, ,non lontano èall;'a Certosa di Pa­

v:a 2\ un magnifico torques d'oro, pezzo di vera impor­

tanza tra le oreficerie della tarda romanità. Fu gros­

solana incuria lasciare oggetti p!"eziosi in una vetrinac­

ca smessa, dentro Uì1 camerone dove il pubblico nO:1 

eLl ammesso, mentre era tanto facile, cbl momento che 

Fj~" ,I 

non si esponevano, tenerli chiusi in una cassaforte. Al­

lora, il servizio di custodia de'l Museo era disimpegnato 

dal corpo dei civici pompieri. 

Nel 1926 avvenne il disgraziato acquisto cleì;a rac· 

colta Puini di bronzi cinesi '", ;:he avrebbe dovuto con-

tenere cimeli inest:mabilL" come vasI sacriJ.icaLi delle 

prime dinastie etc., tali da eclissare le più famose 'fac­

colte d'Europa. Ma i cime!i risultarono semplici ripro­

duzioni, esegu:te in Cina per l'esportazione e onesta­

mente contrassegnate dai bolli dei fabbricanti moderni. 

Fu chiamato da Lione un iìlustre sinologo di quell'Uni 

versità, e questi interpretò le epigrafi dei vaSoi, voglio 

eli re guete di sopra, ma non gli venne in mente di 

rovesciarne qualcuno, e così ripartì senz'aver conos::iuto 



le marche di fabbrica. Il Comune ci spese ben seicento 
mila Ere, ma, dopo una sol~nne mostra inaugurale, che 
fu esaltata da giornalisti di calibro va'fio, con promess~; 

di grandi pubblicazioni, la collezione sparì dal Museu, 
perché non si volle fare un museo di calchi .. Nessuno, 
pare, fu chiamato a rispondere, e i venditori si tennero 
tranqui.llamenbe la somma riscossa. 

Pow dopo l'ingresso, al Castdlo, delle raccolte 
Trivulzio, che fu nel 193'5, s.i verificò la mutilazione 
d'un codice miniato ch'è tra le cose più insigni d.el,;'arte 
lombarda nel per:odo storzesco: ùa .grammatica latina, 
Donatus, eseguita per il piccolo Massimiliano Maria 
Sforza, er·ede della corona ducale. La miniatura, fig. 4, 
ch'era la principale 1), si può stimare almeno cinquan­
ta mila lire, e fu tagliata da un ignoto malfattore. 
Sulla data del fatto ho notizie contradd.ittorie. L'avv. 
Giuseppe Rivolta, Segretario Genera1·e del Comune, con­
versando con me nel suo ufficio, la sera del 25 settem­

bre 1939, mi aHermò che la mutilazione del manoscritto 
poteva risalire a mo~ti anni prima, perché lo stesso Tr:­
vubio non cm riuscito a ricordarsi se fosse comp'teto 
al momento della consegna. Il che è quanto dire che 
questa sarebbe avvenuta in modo tumultuario, senza 
verificare lo stato di oggetti tanto delicati e di così alto 
valore. 

Invece il prof. Vittorio Viale. Direttore dei Musei 
art;stici della città di Torino, mi garantì di avere ri­

scontrato personalmente, nel 1935, che la miniatura era 
al suo posto, venendo a Milano per prender visione 
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d,elle collezioni Trivulziane, quando si trattava Ji por­

tade nella metropoli suba'lpina. Mi disse, inoltre, che nel 
trasporto della biblioteca Trivulzio, dal palazzo del prin­
cipe al Castello, andaJrono perduti, non si sa come, « sette 
o otto degli incunaboli più pregevoli l). E il Signor Ma-· 

l'io Armanni, che dirige con tant,a competenza la se­
zione antiquaria delLa Libreria Hoepli, si ricorda benis­
simo che Il principe Luigi A'!berico T'rivulz;o, quando 
si cominci(J a parlare in città del furto vigliacco, gli di­
chiarò con ogni precisione d'aver consegnato integro il 
libro aUa Direz.ione dei Civici Musei d'arte. Casi, come 
ognun vede, meritevoli di essere minunamente studiati. 

Nell'agosto del '39, visitando a Milano la Gal­
:eri,a Municipale d'arte moderna, .incontrai il p:ttore 

Mario Bezzola, uomo veramente prezioso per quelle rac­
colte e mio buon amico. Egli si J,agnò con me perché 
il Comune aveva comperato da poco molti bronzi di 
Gemito, venduti dal:la figlia dell'artista per una som­

ma ingente, e non era possibille metterli in mostra per­
ché si trattava cF copie 1(" non compatibili, perciò, con 

l'i'ndole ddla GalLeria. Seppi più tardi c\dl' Ispettore 
del Monte di Pietà di Mi.Jano che, qualche mese prima 
di concluder l'affa,re wl Munic;pio, si era cercato di col­
locare al Monte una serie di bronzi che sembra essere 
la stessa, ma che il perito d'.arte, chiamato da quel! 'isti­

tuto di cred:to, aveva ritenuta impossibile tale oper:l­
Z10n-e per l'identico motivo lamentato dal pittore Bez­
zola. 

CARLO ALBIZZAT! 

NOTE 

I Atti e menlOne de!l' {~til. Italiano di nULllisLllatiGI, VI, 

1930, p. 117 sgg. e tav. IX. 

Se le mie notizie sono esailte, fu paga tu sei mila lire. 

La buona fede del venditore è c(~perta dalla competenza di 

chi ha deciso c autorizzato l'acquisto. 

3 L'A. avverte che l,a leggenda di Otho sarebbe diventat;1 

visi.bile solt,tnto dopo una buona ripulitura, senza dubbio mec­

e<tnic<1', e ciò vuoI di,re ch'essa non ha veduto la moneta con 

le sue « incrostazioni), originarie, né ha potuto seguire il ':1-

VOl'O f.atto su quelle. Il rovescio, che deve aver pure 1 SUlJ-I ri­

tocchi è affine a tipi già noti doi sesterzi di GaIba, c l'A. ha 

dato buuni confronti. 

4 Infatti l'A. ha potuto indicare soltanto due casi 'Ilella ricca 

s~ric del Museo Britannico. 

5 Juvenalis, Sa,t. II, v. 99. 

(, Un sol{) aureo di Nerone, con il semplice cog/lOlJlell, 

M'ltti,ngly, Coins cf the Rom. Empire in the BriI. Mus., I, Il)2) , 

p. :wK, nn. 52-55. 
7 Per GaIba si ha un esempio soltanto i.n assi coniati a 

Tarraco, Mauingly, l. c. l" 3~4, n. 203 c note, ma i·l s<:sterzio di 

Otho non si può credere con,iato jn provincia. 

x Perché non poteva introdurre un'abbreviazione abnorme, 

Ilt· sapeva com~ riempire lo spazio in altro modo, ma poi s'i' 

trovato in deficit: questa incertezza è ben si,ngolare, c puzza 

d'imbroglio. 

') Ot!Jo, 3. 
'" Hist. I, 7t{. 
Il Otlw, ~. 

Il DalLa bibliografia la monet'1 risulta esistente 111 tre soli 

esemplari (Brera, Gabin<;:tto di Parigi, Collezione Vlasto), e 
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quello milanese era l'unico in Italia, cfr. M. Vlasto, A contr·i­

bution to Tarentine numismatics, New York, 1922, ma i,l mar­

chese Enrico Gagliardi mi ha detto eli conoscerne un quarto 

esemplare, i,nedito, di proprietà privata. La moneta di Brera 

era stata riprodotta CoOn un disegno ·a, contorni in GalTucci, Mo­

nete dell' lta,lia a.ntica, 1HHS, tav. 97, n. 22 (testo p. 125)' 

13 Tav. 12(), Il,_ 23H9, v. t'es-tu p. I I. 

q L'inventario, ma,noscritto, è datato 18(i4, e fu steso da 

Bern.ardino Biondelli, in lingua lat,ina seconùo l'uso tradizio­

nale. 

lO Sono tre, e 'recano queste date: H settembre, 23 settem­

bre e ,6 ottobre 1931. 

'(1 l)ic Miin.zen VOI1 Sy1rakus, 1929, tav, III, n. (i4, p. 12'). 

17 A kli si deve, per esempio, il 'ricupero d'un magnifico 

tctradrammo di Rhegion, sottratto da un ignoto al Museo di 

Napoli, ov'era stato SOS'l,ituito con esemplar'e di minor bellezza, 

e p01 messo in vendita i,n un'asta di Basilea. Il Gaglia,rdi si 

recò là a su.~ spese, e riportò la mO'11Na al Museo. 

1M Buona riproduzione in Calabi-Cornaggia, Matteo dei Pa­

sti, Milano s. cl. (1927), tav. 91, n. 7. 

"J Simile, con ogni probabi,lità, a quella riprod. in Collcction 

Momagu, Paris 1896, tav. II, n. 40. 

20 L'archi,tetto Paolo Besa,n,a, che SI occupa specialmente cii 

decorazione d'appartamenti, e tiene una galleria d'oggetti d'arte, 

mi disse che costui, oirca tre all,n,i fa, gli propose di passargli 

sottomano degli oggett.i da proporre per l'acquisto ai musei del 

Castello. L'lail'chi,t·etto, ch'è- un gentiluomo, gli l'i5po~,e che la fac­

cenda non gli sem.brava corretta, e lo mandò a quel paese. Sul 

conto dello stesso figuro me -ne raccontò delle belle il mio' 

compianto amico prof. Umberto Calami·da, ordinar.io di otOl-i­

nolariillgoiarria nella R. Università di Milano. Purtroppo il mIO 

defunto collega llon può più raccontarle adesso, ma le può 

raccontare, ad esempio, il dottor Manio Gandill1i, ch'è pure s'Pe­

cialista lariongologo, già mio compagno d'Università e un tem­

po assistente di Calamida. Se i denarii di Clodius sono falsi, 

sarà interessant,e sapere chi fu che li ha girati al Museo. 

21 Le monete dell'impero da Augusto a T,raiano, Milano, 

Bestetti, I <J3tl. 

22 Pago XXX. Le monete sono descritte a p. 1(,1, nn. 1H49, 

I~.l)O, 14<JI, e corrispondono rispettivamente ai nri. del Cohen, 

Il, 5 e 4· 
23 Notizie d. SO<IVI, 191 I, p. 5. V'erano InSIeme tre anelli, 

d'oro anch'essi, con castoni lllCISI, e credo che siano scomparsi 

col I csto. 

'4 Ne ho già parlato in Athell<lC/lIll, llivista dell' Università 

di Pavia, '930, p. ')20. Per quanto mi fu ùetto da parecchie 

persone, uno degli ammiratori pill eIHu~lia~ti, che raccoman­

dò vivamente la raccolta al compianto prof. Giuseppe Gal.\a­

vresi, allora asses,sore dell'istruzione, e, perciò, com.petente an­

che per i musei comunali, fu un professore, già ordinario di 

storia dell'arte nella R. Università di Milano. Ricordo che il 

pruf. Gal.Iavresi, quando uscì il citato mio scritto, mi mandò 

una lettera, chiedendomi se pe'r caso non si tn,~tta&se di malevole 

insinuazioni fatte da qualche invidioso. Dati gli onimi rapporti 

che interce·devano tra me e il Gallavresi, mio collega nell'inse­

gnam.ento superiore, ch'era un, caro e degno UOlno, ma poco 

.esperto delle trappole di questo mondo, gli r,isposi che sareI 

stato felice se quakuno aves~;~ potuto climost,rare il contrario 

di quanto avevo pubblicato, ma nes,suno volle darmi tal soddi­

sfazione. Quando si cominciò a chiar,ire il pasticcio Puilli, ill1-

terpellai i,n proposito Corrado Ricci, che aveva molta cortesia 

verso di 111 e, ed egl,i mi dioSse che gli eredi Puini avevano cer­

cato d'interessare alla loro raccolta il Consiglio Superiore dellc 

Ben;: A l'ti, ma che da questo s'era fatto ,rispondere di non potere 

dir nulkl i,n proposito, perché nessuno dtli Membri si riteneva 

speci,alizzato per le antichità dell'Estremo Oriente. Tale invece 

~,i piteneva .in Mi,lano il dotto Pompeo BOIKlzzi, membro deUa 

Commissione che decise la cosa, il quale mi for.nì a suo 

tempo J.e notizie pLlbblica>[e da me nel 1930, quattro an­

ni dopo l'acquisto. Nel 1926, il direttore d'allora, dott. Vi­

cenzi, er,~ iln congedo per grave malattia: so che non poté 

occupars,i dell'affare Puini, e, tor'nando al M-useo, non mancò 

di manifestare la ~ua disapprovazione. 

20 Ri.prodott~ anche in Malaguzzi Valeri, La corte di Lu­

dov.ico il Mmo, J, tav. 4" p. ~52 e sg.; l'A. attpibuisce il 

r·itratto ad Ambrogio de Prcdis. Sarebbe1nteressante il COll­

fronto tra la faccenda della miill,iatura in quest,ione e una 

denuncia, relativa a mutilazioni analoghe di codici e spanzlolll 

d' incllInaboJ.i nclla Biblioteca, Capitolare di Busto, che il pre­

vosto di là, Don Paolo Borroni, fece a suo tempo al do~t. Tom­

maso Gnoli, Direttore della Biblioteca Nazionale di Brera, e So­

vrintendente bibliografico cii LO.Jnbanlia, 111 pre5(Jnza de\l.a viccbi­

bliotecaria dott. Vago. 

2(, E come -tali furono pure riconosciute a Torino, dal 

prof. Viale. 



SAGGIO DI NUMISMATICA ALBANESE 

PREFAZIONE. 

Custode di una buona collezione qua'e è quella 

del Colleg:o Saveriano di Scutari, e occupatomi da vari 

anni allo studio di quanto può giovare ad illustrar la 

vita del popolo albanese e dei suoi antenati ne; secoli, 

avrei un'ambizione, e sarebbe quella di poter tentare un 

« Corpus Nummorum Albaniccrum». 

Ma purtroppo il materiale b:b!icgrafico 111 mIO pos­

sesso non è completo né mi è bcile compìttarlo, privo 

come sono dell'inestimabile comodità di chi vive nel:e 

città d'Italia ricche di biblioteche. 

Perc:ò debbo accontentarmi di saggi, che pero 1l1-

tendo che, per quanto io possa, risultino completi di 

materiali e di informazioni storiche. 

Quanto al metodo seguito neP a trattazione, avver­

to che nella parte antica io comprenderò tutto il mate­

riale i,l,liricoe tutto iI materiale epiroùo che è a mia 

conoscenza; e ciò perché esso in gran parte appartiene 

all'Albania almeno nei confini dnici, e del resto ap­

partiene a quelle antiche stirpi le cui reliqu;e meglio con­

servate si trovano precisamente nel moderno popolo al­

banese. 

Aggiungerò come appwdice al1e parti: antica, me­

dieva:le e modé"wa, Ia descriz:ione (compend:iosa naturail­

mente) della numismatica dei popoli confinanti, e quel 

tanto di numismatica di altre nazioni che con la sua pre­

senza in Albania docume~lta le relazioni politiche e com­

merciali. 

Nella bih:iogra,fja che qui scggi,ungo segnalerò le 

opere che sono in mio possesso o che a.lmeno ho potuto 

sfruttare; tra!asoio in ess~i te opere di indo;e generale 

che sohtan,en,te nuVa aggiungono ai dat; delle opere spe­

ciadJ.stiche. 

Spero che il lettore mi perdonerà se, indu:gendo al­

la mia professione che è di storico piuttosto che di nu-

111is111atico, abbonderò in notizie e deduzioni storiche; ché 

del resto numismatica a sé stante mi sembra cosa sterile. 

Nelle seguenti tavole indico nella prima colonna il 

numero progressivo delle varietà e dei tipi indicando 

questi con la sigla t. 

La seconda (D) dà il diametro 111 millimetri; LI 

terza (M) il metallo; la quarta (P) il p~so in grammi; 

la settima (E) le raccolte in cui si trovano esemplari 

di quella data vaùtà ; l'ottava (B) la bib:iografia. 

I due numer: neìla colonna del diametro indicano 

il minimo e il massimo, in uno stesso esemplare se se­

parati da una sbarra l, nei vari esemplari se separati da 

una lineetta -. 

Le sig:e nella colonna E indicano le collezioni come 

segue: 

B = British Museum. 

S = Saver,iana. 

T:iep. = Tié'!pulo. 

U = UgoEni. 

W = V'iel1'na; 

il 'numero 'Zlggiunte alla sigla S. indica che di quel 

tipo o varietà la collezione Saveriana ne ha tanti esem­

plari. 

Bibliografia Generale. 

JULlUS YON SCHLOSSER, Bcschrcibllng uer altgriechischcn MlinzCll 

- I: Thcssalicn, Illyricn, Dalmaticn unu clic Inseln dcs 

Adriatischcn Mccres, Epeiros. I Kunsthistorischt Samm]ull­

gcn cles allerhochstcn Kaiserhaus'es. J - Wien, Hulzhauscn, 

lH<.i3· 
PERCY GARDNER (Editecl by Reginald Stuart Poole), Cataloguc of 

Greck Coins (in the Bri.tish Museum): Thessaly to Aeto­

lia - Lundun, by Ol-der uf the Trllstees, r883, pg. 55. 
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CIUSEI'I'E CASTELL,\NI, Albania numismatica l Rassegna numi­

s'lnatica, finanziaria e tecnico-monetaria, a. XXXIX, num. 7 

H-9, lu .-ag.-set. 1932-xl pg. 2°3-225. 

S. L. CESANO, Monetazione e circolazione sul suolo dell'antica 

Albania [Atti e memorie dell' Istituto Italiano di numisma­

tica, VoI. VII, 1932 J. 
DR. CARL PATSCH Gymnasiaillehercr in Sarajevo, Die gricchi­

~chcn Mùnzen des bonische-hercegovinischen Lamlcsmu­

seums [Wissensch. Mittheil. aus Bosnien und der Hcrcegov.; 

IV, Band; S. 113-1281. 

ID., Custos am bosn . herccg. Landesmuseum. Arch~iologisch-e.pi­

graphischc Untersuchungen zur Geschichtc der romischen 

Provinz Dalmatien - [ib. B. VI, S, 212-217: Munzen von 

Apollonia und Dyrrachium J. 
B,. V. HEAD, Catalogue of greek coins. Corinth, Colonies of 

Corinth etc. (British Museulll) London 1889. 

C. PATSCH, Contribution à la numismatique de Byllis et d'Apol-

IOl1la, l Congrès illternational de lIumismatique réuni à l'a­

ris cn 1900, Procès-verbaux & MémoLrcs - Paris, 1 ')00, 

pagg. 104-1141. 

MAYER, Di~ Silberpraegung VOli Apollonia uno Dyrrachium 

I.Wielner Num. Zejtschrift, l'J0H, S. 17 ... 1. 

L. rORRER, Ca't. ColI. Weber, 1'J24, 1 I. 

EVANS, NUll1. Chronicle, IHHo pg. 2()') ... 

S, P. NOE, A Bibliography nf greek Coin Hoards, 1'J37' 

O. R,wEL, The Colts oE Ambi-acia, NUIll. notes a. Monographs, 

1 <J2H. 

HUr-iTERIAN, Cala/agile. 

Fr. KEr-iNER, Archi\'. f. Kundeoester. Geschichtquellen XXIV, 

pg. 377 .. · 

COHL, NUIll. Kozlony, 1905 pg. 46; 19°0 pg. 137· 

BULET. NUM. Soc. Roma.ne xv n. 35-36, 1920 pg. 79 n. 70. 

N . B. Le prime sette opere furono le sole da me con­

sultate. 

ILLYRIA 

AMANTI A 

Scguendo l'uso accettato fra i numismatici, pongo 

Ljucst'antica città d'Albania fra le città Illiriche, bcnché 

gli storici e geografi non raramente la collochino piutto­

sto nell' Epiro. 

La verità è che la regione dov'essa si trovava, an­

ticamente si chiamava Orestide I e si ritcncva parte del­

l'Illiria; solo più tardi venne a chiamarsi Macedonia 

(comc tutta la media Albania fino a Durazzo, dopo la 

conquista macedone), oppure Epiro Nuova. 

Ignota a Scimno Chio, secondo il Periplo di Sci­

lace (ed : F. Didot, n. 26) apparteneva al territorio dei 

Taulanti come Durazzo e Apollonia, e distava da que­

st'ultima 320, secondo la lezione corrente, o, secondo 

Carlo Miil'ler 2, 220 stadi; secondo la Tavola Peutinge­

riana a 30 miglia romane a mezzodì dcJla stessa città. 

Città di terraferma, ebbe, come appare da To!omeo, 

un porto a mare nell' interno del golfo di Aulon (Va­

lona), vicino ad Orico. 

Tcmpo fa col Ferrarius SI riteneva che il porto fos­

se il moderno « Porto Raguseo» e col Leake.l chc la 

città fosse sul posto dell'attuale Nivica « Masiliotes » 

(o « Mai\sjotes») cioè Nivica e Lapes; ma già il To-

maschek in Pauly-Wissowa ne dubitava. Ora, dopo il 

Patsch, il Pace e l' U golini, comunemente si ritiene -

c notevoli rovine e trovati numismatici ne danno L1na 

ccrta conferma - che il posto dell 'anùa città sia da ri­

tenersi presso il villaggio di Plaça a Pljoça. L'Ugolini 

crcde di trovare una conferma toponomJstica nel nome 

d'un villaggio dei dintorni detto Amonica. Quanto al 

porto non se ne 'parla, ma certo è poco credibile che gli 

Amanti si fossero scelti una località, come Porto Ra­

guseo, così lontana per farvi scalo. Ma è probabile che 

l'inganno sia dato dalle vecchie carte inglcsi che erro­

neamente chiamavano con tal nome quello che invèce 

è Porto Ducati 4. Eccetto sommarie notiz;e geografiche, 

l'antichità è muta intorno a questa città che pure una 

importanza e una qualche cultura dovette averla, sc 

osserviamo le sue rovine, molto vaste e ricche di trovati 

anche belìini >, e la sua monetazione ; so~o in epo~a ro­

mana le vicende delle guerre civili di Cesare e poi di 



Antonio dettero occasIOne agli autori latini di darcene 

qualche accenno storico. Sapp:amo da Cesare i, che egli, 

conquistata Orico, ricevette, dopo Apollonia, la decii 

zione anche d'Amantia, e poi, quando Cneo Pompeo 

il figlio assalì Orico cesariana', questa appunto da Aman­

t:a attendeva vettovaglie. Più tardi Cicerone nella XII 

Varietà 1-8 

Filippica atterrisce Romani con la notizia che Anto­

nio occupava con Billide anche Amantia ; doveva dun­

que essere posizione d'una certa importanza; certo come 

stazione della via che da Aulona si incamminava a Do­

dond e all' Epiro. 

Gli abitanti chiamati dai van autori con van nom] 

(Amantes, 'AfJlXII"!"e;, 'AIJ.CtIl"!"Ot, 'AfJ.Ct'Jnetr:;, Amantini, 

Amantiani), ndla numismatica finora nota figurano 

solo al genitivo AMANTD.N che può supporre un no­

minativo s:ng. 'AjJ.Ctv"t"or:; (p!. 'AjJ.Ct'J"t"ot) o . AjJ.Ctr:; Cpl. 

'AjJ.Ct'J"t"er:;). La tradizione li faceva discendenti dagli 

Abanti d'Eubea presentatici da Omero sotto Troia, i 

quali, dopo presa la città, ritornandone dietro la guida 

d'E1efenore, sarebbero venuti a stabilirsi in Tesprozia ; 

ed, o!tre agli autori, di tale tradizione farebbe testimo­

nianza la dedica degli Apolloniati ad Olympias riferiu 

Tipo 12 

da Pausania 9, e inoltre le relazioni con l'antica madre­

patria, qui e là attestate anche dalla numismatica: la 

collezione Saveriana possiede per esempio 3 argentei de~­

l'euboica Istiea trovati in diverse epoche appunto (al­

meno certamente due di essi) nei dintorni di Ploça. Del 

resto la tradizione era un po' comune a tutta l'Alba­

nia meridionale e centrale, se ricordiamo la vacca lat­

tante delle monete di Corfù, di Apollonia e, più su, 

9 

di Durazzo, che riproduce fedelmente quella dell'eu­

boica Caristo. 

Certo è che g:i Amanti da Plinio vengono chiamati 

liberi l0, evidentemente perché si saranno dati spontanea­

mente a Roma come gli Apol,loniati all'epoca della guer­

ra contro Teuta (229 a. C.) ; anche la civilizzazione gre­

ca vi doveva esser penetrata in grado notevole se ba­

diamo ai bei relitti dell' Ugolini e al bel conio della 

moneta. 

Nonostante la vantata discendenza euboica, la ci­

vilizzazione greca e le libertà municipali, gli Amanti vc· 

nivano considerati - probabilmente sine im'uria verbi -

i( b:lfbari)) come riferisce Plinio Il stesso e certo i nomi 

propri personali osservati dall' U golini nelle iscrizioni 

amantine sono caratteristici: Aspibuseco, Menemo, Dri­

maco, e del resto anche il .loro dia,letto, sempre come 

Tipo q 

appare dalle loro iscrizioni, ha quella caratteristica de:­

l'alfa in vece di eta che si osserv.a in tutta la regione dal­

l'Epiro a Durazzo (Pandamos invece di Pandemos)12. 

La città coll'occupazione romana non decadde, anzi deve 

aver fiorito di più, poiché non c'é quasi geografo che 

non la nomini fino a Ierocle nel 347 d. C. 

Dove si trovi la fonte dell'osservazione l " che gli 

Amantini si dessero allo sfruttamento delle miniere, 

non saprei; anzi mi fa meraviglia che, diversamente dai 

Damastii1li, di cui son note le grosse monete argentee, 

e dagli stessi Apolloniati, dei popoli minatori avessertl 

- per quanto ci risulta finora - solo monetazione enea. 

Il governo cittadino sotto i Romani era, come a 

Corfù e Apollonia, diretto da pritanei ; di nome se ne 

conosce une: Menemo di Drimaco il quale curò il re­

stauro del tempio d'Afrodite 14. 

La religione paesana venerava sopra tutto Afrodite 

Pandemia 1\ Zeus di Dodona 1(" Artemide 1/, Pal,lade IX, 

forse Dione 19 , e, come vedremo, probabilmente Apollo 

con Esculapio 2<" ed Ercole 21. 
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DESCRIZIONE DELLE MONETE 

M. P. D) R) 

sec. III-II (230-168) avo Cristo 

.lE .),80-8 . .'l) capo eli Zcus Dodonco a cl. fulmine con parallelamcn-
coronato (li quercia te' (sopra e sotto): 

AMAN 
TON 

tutto entro corona qucrna 

E. B. 

Cast. p. 210 

i 
I 

semplice o con l11onogr. semplice o con Illonogr. S 12 

indistinto jmlislinto 

Illonogr. ~ davanti 
Il sotto 

monogr. [3:'[ ]dietro la nuca 

abbrcv. n dietro la nuca 

Illonogr. e silllb. indist. 

abbrev. 80I dietro la 
nuca 

abbrev. 80I dietro la 
nuca e N sotto il mcnto 

.lE 2,80-5,50 due teste ac~ollate a d. 
sopra barhuta, sotto im­
bC'rbe 

Illonogr. indistinto dictro 
la nuca 

ahbrcv. n dietro la nuca 

AMAN 
- ••• -- -. fnlmine> 

TON 

2E 

serpe'nte Cl spire in marcia 
a s. col capo eretto; 
sopra e sotto 

AMAN 
TON 

il tutto in corona rli 
(alloro ?) 

Illonogr . .lE sopra" la cocla 
del serpente 

Illonogr. 2E sopra la coda 

w 

S 

S2,W 
Tiep. 

"W 

Seh. I 

Sch. 3 

Tiep. II 12451 

Sch. 2 

S 3, U Ces. 16 

S 3, B Gar. 1,2 

s 

Cast. p. 210 

S S, B Gar. 3 

V", 
Tiep. 

S 2 

~ il 
Sch. 4 I 

Tiep. II 1245 , 

I 

Ces. 16 I 
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t 17 

tlH 

t20 

, -.'l 

22 

17/[9 

.lE .::!,o6-4,oo capo femmin. (Artemide?) fiaccola con distribuito ai 

2,25 

.lE R,20 

con corona, a d. 

monogr. [3:'11 dietro 

monogr. indistinto dietro, 
abbrev. <1>1 sotto il 
mento; il tutto in corona 
di perline 

monogr. 3: dietro; monogr. 
[:=:3] sotto; abbrev. <1>1 nel 
campo di destra 

testa galeata di Pallade 

testa galeata imberbe a 
d., monogr. i\7 dietro la 
nuca 

testa mélsch. imberbe a 
d.; davanti,in cerchio: 
... IOMYA ... 

testa di Zcus Doc1oneo a 
destra 

testa d'Artemide a destra 
entro un cerchio liscio 

lati in due linee 
AM AN 

T .o.N 

in corona (d'alloro?) 

AM 

T.o. 

.lE 

AN 

N 

leggenda AMA entro co­
rona d'olivo 

clava nodosa (d'Ercole) 
con ai lati (AM ?), il tutto 
in corona d'olivo o alloro 

ferro di tridente? e leg­
genda ... ANT.o.N 

tripode con verticalmente 
ai lati la leggenda: 

AMA 

[NJT.o.N 

fiaccola?, con ai lati, paral-
lelamente: 4 

..... O .. N 
A M 

(ANT.o.N ?). 

u 

S 3 

W 
Tiep. 

s 

u 

s 

s 

Cast. p. '20 

Ces. 16 

Head 3' 3 

Sch. 5 I 
Tiep. II 1245 ! 

Cast. p. 2 IO 

Ces. 49-50 

I 

I 
I 

'I l, 

I 

Il 
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I tipi n. 17, 18 e 20 sono dubbi. 

Il 17 ai lati della clava ha due lettere che solo con 

un qua:che dubbio si possono leggere AM perché l'A ha 

la forma À e l' M una forma stretta molto riempita 

sÌ cla formare quasi un semplice rettangolo in rilievo; 

Tipo 17 

inoltre un AM SI potrebbe benissimo interpretare « Am­

brakia» tanto più che le monete d'Ambrakia hanno 

pure talvOilta la M stretta; però propenderei per Amantia 

per causa della sigh A' che con poca varietà si vede 

comparire anche al N r. 8 e appare bensÌ nelle monete 

clelIa lega Epirotica, ma non, che io sappia, III quelìe 

speci6iche d'Ambracia. 

I! 18, fu trovato dall'Ugolini sconservato, e de­

scritto dalla Professoressa Cesano: « L'effigie del drit­

to, nelh sua rude severità è impressionante, e parrebbe 

rivelare un certo va!ore iconografico; essa trova un qual­

'che riscontro solo col bronzo assegnato a Dodona col 

nome dello 1~psus (RMe. p. 93 Tav. XXXIl, 2). La 

leggenda non mi risu:ta possibile reintegrare né tradur­

re. La stessa osservazione dovrei fare pel rov., dove ho 

denominato tridente una configurazione incerta, e dove 

Tipo 18 

posso solo tentare, con qualche probabilità di essere nel 

vero, la reintegrazione clelia legg~nda in [AMJANTnN. 

I! pezzo può essere datato ::on a:quanta .larghezza, al 

III-II sec. a. C. e risulterà certamente di grande interesse 

per le future possibili determinaz:oni l). 

I! n. 19 è pure mal conservato, ma chiaramente :eg­

gibile nella sua patina verde senza rilievo in cui il di-

segno e la leggenda SI discerne ll1 colore verdechiaro In 

fondo grigioverde. 

Tutte le monete descritte, .... ,a specialmente quelll' 

del serpente, hanno il Rj leggermente concavo come le 

monete macedoniche. 

Tipo 19 

Sono dunque nel complesso, fra certe e dubbie, 

20 varietà distribuite Ìn 8 tipi. 
Per i confronti, il I ùipo con Zeus Docloneo e il 

fulmine, è affine a quello epirotico, ma di diametro 

generalmente minore; anche 1'Artemide somiglia a 

queEa del tipo epirotico con punta di lancia. 

Invece è singolare il tipo clelle due teste accol­

late e del serpente al Rj. Comunemente le due teste 

vengono chiamate Zeus Dodoneo e Diane, ma io ne 

dubiterei per le seguenti ragioni: senza dare troppo peso 

all'argomento (poiché non è detto che il simbolo del Rj 
5 a sempre l'attributo della divinità effigiata nel Dj) 

osservo che iiI Rj di questo tipo è il serpente; ora non 

mi risulta che il ser;pente sia attributo di Zeus, ma piut­

tosto di Esculapio 22 ; inoltre la testa barbuta non sem­

bra l1uella caratterist,ica di Zeus Dodoneo molto folta e 

Tipo 20 

ricc:uta e dalle labbra carnose e sensuali, ma invece ha 

una fisionomia più placida, il che converrebbe di più 

al Protettore dei Medici; al:ora si potrebbe dire che la 

testa imberbe sia quella di suo padre Apollo, il che sa­

rebbe confermato dal fatto che la corona che incornicia 

il Rj non è di quercia ma d'alloro. Anche Apollo era 

molto venerato in queste reglOl11 (Apollonia, Orico; 



Durazzo l'onorava come Helios) ed Esculapio era vene­

rato anche nella vicina Byllis che ha pure un serpente 

(avvolto al bastone) nelle sue monete. Sarebbe interes­

S~ll1te verif,icare quale fosse la malattia contro la quale 

le due città v:cine domandavano l'aiuto d'Escu;apio: 

che sia stata la ma:aria a cui potevano andar soggetti 

nel fare scalo ai porti del golfo di V~llona ? 

In complesso, le teste del D/sono di bella fat-

I ' J 

tura, tanto da poter vantaggiosamente gareggiare con 

quelle ddl'Epiro, d'Apollonia e di Orico. 

Essendo rimasta ancora intatta da scavi, poss'amCJ 

sperare che, quando verrà posta in luce da una missione 

areheo~ogica, Amantia ci donerà buona messe di mate· 

riale numismatico anehe superiore a quello finora trovato 

a fior di terra, spesso malconcio dal fuoco delle prater'e 

G. VALE'\'T1NI S. J. 
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CARTA-MONETA EMESSA A PALMANOVA 

DURANTE L 1 ASSEDIO DELL' ANNO 

Nel marzo deJ,l'anno 1814, l'esercito napoleonico 

re~istevaalLl pressione degb alleati mentre, agli estremi 

limiti del Veneto, gli austriaci assed:,avano la For­

tezza di Palmanova. 

Ben presto gli assediati, tanto borghesi che mI­

litari, si trovarono a corto di danari e poiché, :11 se-

guito agli avvenimenti guerreschi era impossibile ot­

tenerne dagli organi centrali, si dovette ricorrere, per 

trars,i d'impaccio, ad espedienti straordinari, giustificati 

soltanto dalle eccezionali condiz:oni. 

Da alcuni fogli di un processo verbale I, che por­

ta :la data del 21 marzo 1814 ed il N. 1/136, si desume 

che il comandante della Piazzaf"rte di Palmanova, Ba­

rone di Y.aJt.erre, con proprio decreto del 18 marzo 

stesso anno, ordinò la convocazIOne nei locali della resI­

denza municipa!le, wlì' intervento ed alla presenza del 

scgmtario Capitano Ferretti e delii'uHiciaile c1eUo Stato 

Maggiore Della Piana, i n-:embri municipa'li ed altre 

85 persone, allo scopo di far nominare una Commis­

sione di Finanza con l'incarico di provvedere all'emis­

sione di carta mOlletata. 

Là Commiss:one di Finanza r,iuscì così composta: 

Presidente: Tornaschi Giuseppe; segretario: Burco; 

membri: Ebro PaoIo, CarmLnati Francesco, PutaHi Giu­

s,eppe, Ferrari Lodovico, Cdin Pasquale, ZanuJi.ni Ca· 

sp:1[O, Fabbris Gio. Batta, Nadanich Giov'anni, BiasioUi 

G;acomo e Pellegrini Gio. Batta. 

Dato il bisogno imp~llente e l'urgenza di ottenere 

un mezzo di scambio, la Commissione si mise subito 

al lavoro e decise di emettere della carta moneta per 



l'importo complessivo di li re 50.000 coperte da effetti 

dati in pegno a,lla Commissione stessa. 

La Commissione, come risult.a da un frammento di 

verbale, decise quanto segue: 

« •••• di emettere carta monetata di quattro catego-

« rie, cioè: di due, di cinque, di dieci e di venticinque 

« franch.i - e che que;le di due rimont'no alla sumnu 

« di franchi 15.000, quindicimiHe, che quelle da cinque 

« s;ano parimenti per la summa di quindicimiHe - 15.000 

« fran::hi, che )' aìtre da dieci siano per la summa di 

« franchi d:ecimille - IO.OOO e che finalmente le altre 

« di venticinque franchi ammontino pure a diecimille 

« franch.i - IO.OOO. 

« Si sono perciò per cadauna categoria formalizzati 

« le seguenti module da essere con tutta precisione ad 

« una ad una respettivamente eseguite nei Bo.Jlettari a 

(' Madre e Figlia »). 

Il quantitativo di carté: monetate da emettere fu 

quindi: 

franchi 2 esemplari 7500 pari a fra 11ch i 15.000 

» 5 » 3°00 » 15.000 

lO » 1000 » 10.000 

» 25 4°0 » 10.000 

assieme esemplari 11000 franchi 50.000 

I moduli delle carte monetate, sebbene di valore di­

verso e di diversa dimensione, portano tutti la stessa 

formo:a, scritta a mano su nove righe e precisamente: 

N. (5) Serie 

Carta Monetata 

Per Lire cinque 

V 

assicurata sopra effetti 

dati in pegno .alla 

Commissione di Finanza 

Palmanova in stato d'assedio 
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Nelle carte monetate messe in circolazione seguuno 

le firme ed il timbro ad umido. 

Da una delle tabelle di ripartiz:one dei bollettari, 

sfuggita alla distruzione e che qui viene riprodotta, ri­

sulta che alla firma delle carte moneta te erano autoriz­

zati, in unione al presidente ed al segretario, alternati­

vamente due membri deìla Commissione di Finanza Cl 

ciò espressamente designati. Infatti l'esemplare da Lire 

cinque riprodotto - ed è il solo esistente -, porta le firme 

~i 

l 
~ ---------------------------------~~ ___ J 

111 origina!J.e del preslidente Tornaschi, del segretario 

Burco e dei membri Biasiolli e Carminati. 

Le dimensioni dei quattro tipi, come detto, sanD 

diversi. Però è probabi,le che non tutte Je corte monerate 

di uno stesso taglio s.ianD riuscite perfettamente uguali, 

essendo state compiilate e tagl:ate a mano. Comunque 

rilevasi che le dimensioni dei moduli predisposti per la 

riproduziDne sono le seguenti: quello da due lire è 

alto mm. 140 e largo 95, quello da cinque lire alto e 

largo 120 mm., qudlo da dieci alto 125 e ![argo 180 mm. 

ecl infine qudlo da venticinque lire è alto mm. 200 e 

largo I IO. 

La carta usata per la compilazione dei detti bi­

glietti è quella comune di allora filigranata a linee lon­

gitudinali, ed i bigl,jetti scritti al centro dei fogli utiliz­

zati, in confronto agli 'a~tri, portaino in filigrana, sotto 

una ma,rca di fabbroica ddl tipo di uno stemma, il nome 

della ditta produttrice « C. e 1. HONIG l). 

Il timbro utilizzato per la timbratura della carta 

moneta, porta, su quattro righe, la sleguente leggenda, 

ll1C1Sa nel legno ed incorniciata in una ghirlanda di foro 

m'a ovaIe: 2 

- { 

COMMISSIONE DI 

FINANZA PALMANOVA 

IN STATO D'ASSEDIO 

1814 

J o Il l! I tà 
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Rilevato che la COl1lmissione di Fnanza della For­

tezza di P,~lmanova iniziò i propri lavori il 21 marzo 

dell'anno 1814 e, per gmnto presto abbia portato a ter­

mine I\.a compilazione degli II.900 esemplari, per com­

pibre a mano ;i qua:i occorse necess,ariamente del tem­

po, si deve ritenere che questa carta moneta .abbia 

cirwlato SOI:tanto pochi giorni e c-iò per iii fat,to che 

Napoleone, pressato da'l:a coalizione, ad onta del\.a sua 

forte posizione m:,\.itare, dovette subire le condiz,ioni de­

gli aneati ed abdicare per sé e per gli eredi dal trono 

di Francia e d'Italia, l'undici aprile del 1814 stesso. 

Alcuni fogli di un bollettario ritrovati starebbero 

però a dimostrare che fra il 21 ma rzo e l'II aprile, la 

17 

Commissione non riuscì a mettere in circolazione tutto il 

guantitativo di carte monetate, ma pDiché, come detto, 

la gran parte dell'archivio della stes~'a Commissione è 

andato disperso ne':lle successive guerre, non è stato possi­

bile precisare guanto sopra, D(~ s,i r: uscì a conoscere guaii 

siano state le operazioni di estinzio:1e della emissione in 

esame. 

Probabilment.e, anche questi biglietti avranno su­

bìto la sorte di tant'a·Itri di gueJ.ì'epoca avventurosa e 

pIena di vicende politico finanziarie, che ha visto ri­

durre valori immensi ad un triste ricordo. 

MARCELLO ZILlUTTO 

PAL)lANOV.A - Assedio del 1814 - Moneta di mistura da CeDtc~jllli 50 

NOTE 

I Mi fu possibile compilare il prestll1>tc cenno merci: la 

cortesia ' del signor Fausto Pelizzoni di P,~lmanova, che mi 

consentì di consultare quei pochi documcnt,j d'd,rchivio del.la 

COl11missoione di Finanza del 1814, da lui ri,trovati e conservati. 

, Interessante i: il fatto che lIuesto timbro, con la modifica­

zione della data, corrisponde a quello utilizzato per la timbr,l' 

tura delle carte monetate emesse a Palmanova durante l'assedi(l 

del 1848. 
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CORPUS NU~I~lOllV~1 ITALlCORUM . VoI. XIX - Italia Meridionale 

Continentale - Napoli, Parte I. Dal Ducato NJ,poletano a 

Carlo V - ROMA, 1940. 

La descrizione e la c1ass,ifica della monetazione uscita dalla 

zecca principale di Napoli, con rispettive iIlustrazioni fototi­

piche, occuperà nella l1lIonumcntale opera reaLe, compilata a cura 

del nostro beneamato e dotto Sovrano Vinorio Emanuele III 
Re-Imperatore, due volumi e forse tre. 

Il primo da poco edito, il XIX, pona descritte ed illustrate 

con profondo acume scientifico ed elaborata selezione lutte le 
monete battute nei vari meta.LI,i oro, argelnlto e rame, datranno ()(lI 

in cui l' ImperaLOre Costante II apriva la zecca nel glorioso Du­

Gvto Napoletano, alla dominazione del potente monarca spagnuolo 

l'Imperatore Carlo V, nel cui regno non tramontava il Sole. 

A questo XIX VoI. che comprende, in una prima parte, 

le monete emesse dalla Zecca Napoletana dal prin6pio del­

l'alto medioevo a tutta' la pJ'ima metà 1500, seguiranno fra 

poco gli altri volumi con la monetazione che decorre dal Re 

Filippo. II che SUGcesse ;1;1 padre Carlo V nd 1556, fino alla do­

minazione borbonica e alla r.apr~~vvi,s~)uta Zecca Napoletana 

dopo l'Unità Ital.iana fino a!l'anno 1870, epoca in cui fu definiti­

vamente .mppre~,sa. 

La pubblicazione completa di questi volumi, che si occu­

pano de,Ile monete napoletalnc, hanno un immenso valore sto­

rico e sGien tifico perché in esse s·i riflettono tutte le vicende 

politiche mil.itari e sociali connesse alla gloriasa e tra vagliata 

storia di tutto il Regna Napaletano ed alle vane dami nazioni 

che si succedettero. nell' Italia Meridion.tle. 

Gli studiasi di n.umismatim napoletana debbono essere ben 

lieti e soddisfatti perché dopo tante peripez,ie ~d eventi vedono 

finalmente avverato il sogno di avere un'opera completa sotto 

tutoi gli aspetti, alla quale SI può r,icorrere per una sicura 

consultazione. 

Ben lungo è stato il cammino percorso per ottenere queoSt'ope­

ra completa, selezionata c scientificamcnte cOlupilaoa, con acume 

critico cd es,:etico di arte e di stile, di tutte le singol~ monete 

che furono (messe nei vari periodi della storia napaletana. Nel 

1~45 il dottis,imo umanista Salvatore Fusco progettò una pub­

blicazione di tutte le mo.nete napaletane passedute nella sua 

ncca raccol,ta, ma ben presto fu colta da marte ed i due suoi 

figli Vincenzo e Giuseppe, che si erano accinti alla conti­

nuaziane dell'opera paterna, per ma.lferma salute non potettero 

'~l!l1dare ava'll1ti. La loro r,i·cca raccolta venne disper,sa aLl'asta 

G R A F I A 

nel IH~l2. Più tardi, dal 1Ho4 in poi, l'erudito antiquario ed 

archeologo Giulio Sambon, che dopo lunghe e pazienti ricerche 

aveva formata la più ricca raccoLta di monete uniche e rare, allo 

scopa di dare alla stampa la' completa desiderata opera sulle 

monete n,alpoletane, ne affidava le cure al suo figlio Arturo, 

dotto conoscitare. Questi, continuando le ricerche di documenti 

d'Archivio già fatte dai frateLli Fusco e con nuova ed impor­

t~unte documentaZliane e consultazione di t~tte le collezioni na­

poletane dell'epoca, com.pilava con discernimento. di a.lta sapere 

un'opera documentata cd illustrativ,", sulla storia della Zecca 

Napoletana, la quale doveva essere pubblicata a cura della So­

cietà di Stol1ia Patria dii Napoli. Per altt1rne vicende, però, anche 

questo lavoro nan fu mai edito e la raccoha numismat,ica del 

Sambon venne a'nch'essa dispersa aUJJ pubblica asta ,nel 1R97 e ne 

rimase il semplice catalogo di vendita come guida ai collczio­

ni"ti fin al 1911. Fu in tale epoca che uni giavane di multiforme 

at~iviotà, venuto in Napoli da Gravina di Puglia, Mell1mo Cagiat,i, 

con intendim.ento di poter raccogliere monete napoletane allo 

scopo di compilare e portare a termine la desiderata opera, ne 

pubblicava il prjmo fascicolo nel 1911 e nel 1914 l'ultimo. Que­

sta opera ciel Cagiati comp.rendente la classifica ddle monete 

coniate da Carlo I d'Angiò a VittoJ'io Emanuele II, sebbene 

rappresenta!>se quanto di meglio s.i poteva allora desiderare p:::r 

gl'im.mensi sacrifici costa t,i di tempo. e di den,aro, purtroppo non 

potette raggiungere la massima porta'ta ,soi,entif.ica, né riuscire Uil 

lavoro completo di ricerche e di lapprofondito studio, per non 

avere l'Autore, alle volte, per ragioni burocratiche, a disposi­

zione esemplari rarissimi e di buona consClrvaz,ion:e posseduti 

in pubbl'iche raccolte. D.i conseguenza le iLlustrazioni furon<? ese­

gui,te come tipo ed a semplici disegn,i, .i qu.tli la maggior parte 

delle volte vengono altcmti in buona fede anche ~le disegnati da 

mano esperta. Il Inerùo dci Cag,iati non fu so.loO quel.lo di aver 

dato agili 9tudios.j un catalogo gcnClraleiUustrativo di 'tutte le 1110-

ne:e napoletane c delle 10m numnose variant-i, ma quello ancor 

maggiore di aVer crea'to un risvegl,io fra tutti gli ~.[udiosi, i qual,i, 

dopo la pubbli:azione ddl'opera del Cagilati, si diedero alla ricerca 

noOn so,l,o di moni~te, ma a quella cio più alto i.ntcresse di dc­

cum~,nti e notizie, frugando fra le ant,iche pe'rgamone e carte della 

Zecca, consen1a.:e nell'Archivio Storiao Napoletano, cont;,nuando 

ed ampliando CCGi gli studi precedeJn,temente fatti da A. Sambon 

s,coprendo in tal modo nuovi element.i del tuno inedi'ci su co­

lllaz,'OI1l, raglOnl storjche di emissionli, progetti, bandi, nomi di 

maest.ri di zecca, di pruova e di artisti i.ncisori che lavorarono 

e furono a capo della ZecCla, speci::: nel 1400 e 15°0, cd ancora 



su tuttu il lavuru di rifurma e sulle ragiuni che diedero origine, 

verso il XVII secolo, :tI rinnovamento dei sis-temi di procedere 

nelle battiture per migl·iorare l'esecuzione delle monete, e, quin­

di, al modo più adatto per slOpperi~-e ai bisogni della popola­

zIOne e porre un argine ai moti ed al,le flivolte che la mala 

mal/eta aveva oa-iginato nel lon a Napoli e più tardi 'in Sicil·ia 

a Palermo. 
Tutte queste ricerche, debitamenlte vagl.iatee studiate, furono 

pubbl icare e reie note da vari stud.iosi qua.!i: L. dell' Erba, 

Carlo Prota, E. Scacchi, E. Catemario, Luigi Giliberti, Alberto 

Cuniet,ti, Benvenuto Co,entino, Nicola Borrelli, Pietro Oddo, 

G. Bovii ed Eugenia Maiorana, che tutti Insieme contribuirono 

ad al1ricch,ire in modo speciale le ,(,icerche già fatte fin dal 

1111111 dall' insigne Arturo 5ambon. 
Ora, a compimento di tutto questo lavoro prepalratorio al 

quale ognuno dei vari studiosi più o meno contribuÌ j,n manier .. 

utile e palese, v.iene, qu<ule coronamento definitivo '1 premiare le 

loro fatiche, la pubblicnione del XIX volume della magistrale 

Opera Reale compi,llalto con tutta la sGrupollO~btà r,ichiesta dall'a'l-­

gomeJ1,to, come già notavasi nel XVIII voI. sulle "Zecche minori", 

e dopo aver tenuto presenti e sceverati tutti i precedenti studi ed 

eli.mina'to errori ed ipotetiche c1assif~che che imvlOlontariamente 

furono riportate nell'opera di Memmo Cagia't,i, con specikLle ri­

guardo a quelle che ci fureno t'ramallldate dallia vecchia opera 

del Verga.ra, edita nel secolo XVIII. 

GraJl1de è l'ammiraz:one di tutti noi studiosi e collezionisti 

di monete napoletane per il nostro dotto Sovrano che ci dà. 

finalmente, qua,~]i dopo circa un secolo di svariati tentativi, 

un'Opera sulla Storia della Zecm Napoletana che veramente 

può cons,iderarsi la pietra miliare della numismatica n,apoletana. 

In que~to XIX voI. sono ~tati l11Iinutamente descritti, in un.a 

prima parte, 3520 esemplari appartenenti alla CoUez·ione Reale 

ed alle più note raccol:e pubbliche e private, fra le quali 77 

monete del Duc~to Napoletano; 324 delle dominazioni angioi­

ne; 1877 aragonesi; 78 dd govcl1no b-,ancese e 1164. spagll'uole; 

i·noltre esso è corredato di In tavole illusnl1a,tive con 287 ripro­

duzioni fototipiche e 33 a semplice disegno. 
Esso ha i,1 pregio di iniziare GOn le prime monete del sistema 

bizantino coniate al tempo in cui iiI Duca.to Napoletano era alla 

diretta dipendenza dei dinasti d'Oriente, e, fra quelle emesse 

in epoca di una centla, ·indipendenza e autonomia, vanno ricor­

date qudle battute a protesta del decreto ,iconoclasta e cioè contro 

l,a abolizione delle sacre imagini voluta da Leone Isaurico, per 

cui i napoletani, a ~olenne affermaZJione deHe loro idealità cri­

~ltiane, furuno ,i primi a mette're sulle monete l'effigie dei Santi 

Patroni. L'i,Il>teressante serie dei foltari di Sergio I Duca e di 

At,tanasio Vescovo e Duca, di ,alpte indigena ma fortemente im­

pregnati di sti.Je bizanlt.1no, è illustrata sulla Tav. I. 
I rarissimi denari in argento di a,rte carol,ingia, illustrati 

sulla Tav. II, n. 2 e 3, coniat.i nel.!'IlHI-884 a nome dell' Impe­

ratore Bas,iJ.io, q uando furono rilahate le sorti del prestigio bi­

zantino in Italia meridion,t!e vinti e scacciati i I11ussulmallI, 

son monete di alto valore stopico. 
CosÌ pure lo spezzato di tal/aro con l'effigie di S. Genl1iau-o 

Icggonda Sirena, il conio della quale fu ·inciso nel 1488 cla 
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coniato nel 1137-311 dai napoletani, quando per un breve periodo 

ritornarono ad una certa autonomia clopo che il re Ruggiero -II il 

Normanno era stato sconfitto presso Rignano dal Pr.incipe di Ca­

pual, nel fatto d'arme in cui perÌ anche l'ultimo Duca di Napoli 

Sergio VII. 

Ali; Tav. II, N. 5 CI vIene dato il preciso disegno dci 

denaro autonomo battuto :1 Napoti, al\.orché si eresse a Comune 

indipendente sotto la protezoione della Santa Sede al telnpo del 

papa Innocenzo IV (o con più probabi,lità di Alessandro IV) tra 

il 1251-1254. Trattasi di moneta di esimia rarità che resta, finona, 

unico esemp1aJre conosciuto pe,rché è i,1 medesimo ch~, già fa­
cente parte della collezioillie Fusco e da questa passata alite coll.ni 

Boine e SalTJ.bon, nel 1879 fu ceduto ·al medagl,iere del Museo 

Nazionale di Napoli per volere ed atto nmI1'if,ico del nostro 

Sovrano, allora Pr,incipe di Napoli, il quale desiderò che questo 

lUt~CO pezzo conosoiuto rimaness·e nella ònà che a suo tl'mpo 

l'emise. 
Fra le monente uniche o rare del periodo angIOino va rIcor­

dato il ducato cii oro della Regina Giovanna I emesw con molta 

probabilità, come dice ,i·1 Sambon, anteri'(,'Il"mente alla morte di 

Andrea d'Ungheria fra 1243-45, secondo esemplare conosciuto 

dopo quello posseduto dal Gabinetto Numi~matico di Vienna. 

Questo ducato ci fa pensare che I,a; Regina Giovann,a avesse vo­

luto 'sos,tituire a·i caro!cnsi d'oro di Carlo I e Carlo Il d'Angiò 

il conio del ducato ·d'oro. 
lniteressantissimo e nuovo nella sua raffiguraz,ione è il car­

lino di argento coniato IL1 OCC<lSlone delle feste che ebbero luo­

go per l'incoronazione di Ludovico di T~walnto con la Regill.l 

Giovan.na in Napoli il 27 maggio 13'52, esemplare unico finora 
cono~òuto, che nel dritto ricorda l'influenza de],]'arte toscana 

dopo che Tmo da Camaino c Pac.io e Ciovanni Bertini da Fi­

renze avevano eseguiti in Napoli vari e no:i monumenti per la 

corte angioina (Tav. III n. Il). 
Degni di nota i rari carlini s.ul t,ipo dei robertini coniati 

nell-a Zecca di Napoli durante il regno di Carlo III di Du­

razzo, dei quaìi fu fana appena qualche emissione, come atte­

stano i documenti del tempo, e di cui sem.plicemente quattro 

u cinque e~:'Cmplari sono noti. 

Vanno notati an.cora i carlini di Renato di Angiò per Na­

poli, emess.i tra il 143(1-40 nella prima occupazione de! Regno, 

fatti in buona kga e da considera,rsi come le monete più 

rare della prima e seconda dominazione angioina (Tav. IV, 

n. l e 2). 

Così anche il mezzu cadino detto mezzanino di Ladislao 

d'Angiò, ordinato con rescr,itto del 27 dicembre 1403, di gran­

dis·sima rarità, l1:niico semp'I,N-e f·inora conosciuto cssondo il 

medesimo esemplare della ColI. Fusco e poi Sambon. 

Interessanti i numeros,i Ilipi dei ducatoni o alfonsil/i d'oro 

emessi dal 144.2 in poi, quando Alfonso I ll'A.ragona occupava 

il Regno, lavorati:oNo la di,rez.ione del Ma'estro Fr. Semer, 

opera degli incisori Guido d'Antonio, Paulo de Roma e Frnn­

cesco Liparola, e che dimustrano iJ passaggio daJlo stile arti­

stico del 1300 a quello del 14°0. 
A tavola V n. 2, la c1aSlSica moneta di oro di Ferdinando 

I d'A,ragona, del valore di un doppio ducato, detta da\.la sua 



20 

Fralll'cxo Liparola per tramandare l'avvenuta c completa pacifl­

cazione, dopo le congiure dei Baroni. 

Seguono i ducati d'oro di Ferdinando I d'Aragona con il 

ritratto giovani,le, che furono le prime monete con l'effigie di que­

sto Monarc·a neI.le sue natur-3.lli fanezze, e che vanno considerate le 

seconde monete i.taliane che effigia-rono il loro sovra-no, dopo 

ljUell.e che Francesco Sforza di Milano ordinava al principio 

dell'anno 14-63. 

Come pure è da me.nzlonare il doppio carlino di Ferdi­

nando I d'Aragona, impropriamelHe deno testo ne, lavorato SOHO 

la direzione di Salvatore o Antonio de Miraballis. Fra i co­

rO/Iati dell'Angelo, poi, emessi per 1.1 prima volta con I"escritto 

sovrano del 1488 incisi dal Liparolo con senso di arte e di vera 

ras~omiglianza, ve ne sono alcuni degni di rilievo ·come quello 

iUustraoo a Tav. IV n. 7, che per la loro fattur-a differente­

dallo ~Ibilc de.! Liparolo e per il simbò~o di U\loa ghia,nda fra­

mezzata nella leggenda del dritto, non si va lontano dal vero 

attribu!:ln-done il conio a Guido Mazzoni, artista che lavorò mol­

to alla Corte Aragonese, e di cui si con.serva nel Museo cE 

Napoli i.l bellissimo busto in bronzo di Ferdinando L 

Nuovo e del tutto inedi,to è il tipo del cor01wto illustrato a 

Tal'. VI n. 9 con l'arcangelo MicheI,e rivolto di profilo, che 

dovette essere eseguito dopo il conio del coronato con il me­

de~imo arcangelo, sempre di profilo e con il drago a testa umana, 
che il Sa111bon arguì eSfcre stato emesso per 'tral1"lJall1dare il 

ricordo del tradimento del Duca di Sessa. 

Del massimo in-reresse è anche i-I doppio callalfo coniato 

nel 1477 per essere gNOMO al popolo ,in occasione ddle feste 

lbl 9 al 18 settembre per il matrimonio cli Ferdinando I con 

la cugi.na Giovanna cl' Aragona, di elegant'e fattura, opera an­

ch'esso del Liparolo, e di cui tinora si conoscevano appen.a due 

esempl,a,ri . 

Per Alfonso II d'Aragona vIene illustrato a Tav. IX n. 13 

il lIlez'iiO carlino C011 il re in ma-estate e lo stenUl1:a al rovescio, 

moneta di alto va.lore per rarità e significato storico; e s,imil­

mtlnte raro e caratteristico è i.1 carlino di Ftlrdinando II d'Ara­

gona a Tal'. X n. 12 per l'insieme stilizzato ed elegante del 

ritratto del sovrano, e che va certamente attribuito agli ul .. 

timi almi di gov.erno di que.! poco fprtunato pr.j'ndpe ara­

gonese. 

Il mezzo carlino con la kggenùa HEC PEPERIT VIRTVS 

attribuito erroneamente nell'opera del Cagiati a Ferdinando Il 
d'Aragona, deve essere restituito a Ferdinan.ùo il Cattolico, 

perché con.iato nel 1506, come ampiamente ho dimostrato 111 

un mio ultimo articolo. 

Osservando e studi.lI1do poi la serie ù.eHe monete di oro -e di 

argento della dominazione di Carlo VIII di Francia (Tav. X) 

si ha la chiara dimostrazione che essa fu influenzata dallo spi­

rito dell'arte francese sia ·nello stile che neHa tecnica. Sono 

monete di squis:ta fattura, di ottima lega e tag,l,iate su Ull 

piede monetale diverso da quello napoletano. Di esse vengono 

i-lIustra'ti vari carlini ddla pregevole Raccolta Reale, fra i quali 

notevole e di molto interesse è· qudlo i.Jlustrato .all n. 5 della 

Tal'. X affatto nuovo ed inedito per aver le anni reali che 

occupano tutto il campo dci dritto, non Illi~i descritto ed illu­

stlra,to in precedenti opere 11umismatiche italiane e frwncesi. 

Infine ragguardevole è la ricchissima serbe illustrata delle 

monete di Carlo V Imperatore, nei tre InetaU,i oro, argento 

e rame che I~b Zecca Napoletana emise durante il regno di que­

sto potente monarca. In questa monetazione, che decorre dal 

1516, si -osservano chiaramente due differenti periodi in ri­

gU<llrdo alla tecnica ed alla riusci-ta ~~rtistica delle singole mo­

note. Aloune, .],e pni.me el1ljCs-se, hanno una esecuzl,one al­

quanto trascurata ed una defioienza ar·tis-~ica a paragone 

di quelle coniate nei successivi anni, deficienza dovuta for~e 

allo scarso valme del maestro incisore Domenico Dell-a Muska 
assunto da.lla Zecca, che i documenti clel tempo ci dicono 

poco esperto. Altra mgione, che certamente i'nfluÌ, fu la cattiv:l 

amministrazione e le continue malllersazioni che si ebbero ad 

opera del poco onesto Maestro di Zecca Ludovico Ram Conte 

dj Sant'Agata. Un miglioramento ed un decisivo progresw si 

ebbe verso iI 1539 quando venne chiamato alla Zecc<! l'inci­

sore Giovan Antonio Ennece più capace ed esperto artista e 

più tardi nel 1545, allorché, desti,tuito i.1 Ram, la d~rezione della 

Zecm di Napoli e di quella di Aquila fu àffidata al ReI'. Gero­

nimo Albel'ti-no. Questi .operò una radic.ale e generale riforma 

tecnica ed artistica, come lo dimostrano le bellissime monete di 

argento e di oro emesse in questo periodo le quali a ben J"ll­

gione si possono con.sid~rare le più bene, perfette ed degami fin 

allora lavorate neUa. Zecca di Napdi, e che non hanno nulla 

ad invidiare, anzi alcune di esse si dimostrano artisticamente 

~uperiori, a quelle, del medesnmo Imperatore Carlo V, el11~s-se 

dalla Zecca di Milano ed csegl\lilte dal valente i.ncisore Leone 

Leoni. 
Questo progre-sso artistico e tecnico si osserva principal­

mEln.te nelole monete d'oro del valore d.i un doppio ducato, la­

vorate sotto la direzione dei Maestr.i Alberti.no e Giova'n Bat­

tista Ravaschiero, iUu~trate a Tav. V, che ci presentano il ri­

tD~]ttO d.i Carlo V nella vera e~pre~sione dei suoi sentimenti 

spirituali e morali, che, con l'austera e r,igida figura, CaI'atte­

rizzarono questo monarca pot,en,1le e temuto. 
Fra tutti quelli che si iHust,rano, va particolarmente notato 

il pezzo di oro con la leggenda: MAGNA OPERA DOMINI 

con la figura dell'Imperatore volta a destra e cinta dalla coron:l 

imperiale invece di quella radiat:a\ come nei pez~i pil\ comu­

ni, e, nel rovescio con la figura di donn~ volta a destra e non 

a svnistra, la quale moneta si può credere- emessa a scopo di 

prolla come la quadruplu d'om che si conserva ne! medag.Jiel'c 

di Firenze. 
Tra le monete di argento, oltre a quelle OHidio/l"Zi battut.: 

.per pa'gare l,e truppe e sopperire ai bisogni clelia popolazione, 

sul piede e sullo stile di quel.le spagnole, ~tl tempo dell'as~tdio po­

sto alI-a città di Napol,i da,I Lautrec nel 1527-28, va rilevata lluella 

illustrata a Ta.v. XIV n. 13 del valore di un terzo di .<l'Ilda in­

trodotta nel sistema monetario napoletano per agevolare i I 

Ilumcranio, dal Maestm G. B. Ravaschiero, ver90 il 1:;52. E' 

questo un pezzo di grandissima rarità, che fjn a pO'dii anni 

fa era conosoi-uto soltan,to da un semplic.e disegno conservato 

nelle carte del Fusco. Questo terzo di scudo, con la sua ac-



curata fattura, bene inciso e centrato, con doppio spessore c 

completo tOlldel/o, CI fa supporre che sia una prova eseguita al 

principio del 15'54 per sostituire quello emesso nel 1552 con il 

buso[o nel dritto e lo S'lemma nel rovescio, e che a prima vista 

poteva confondersi, pur avendo diametro e peso differonte, con 

Ull pezzo del valore di un mezzo ducato tosato. 
In questo XIX volume, oltre a tutte le moncte uniche () 

rare, illustr.alte nelle I (, tavole fotobipiche, eLi speciale interess2 

numismatico e storico e che ci ricordano gl.i eventi più salienti, 

si ha il pregio di trovar riportate ITlJinutamente tutte le nume­

rose varianti cono::òute che si riscontrano nelle monetE 11<1-

polet;J;ne, i segllJi speciali e caratteristici, sigle, stellette, tratti, 

pUllti, cerchi.etti ecc. che ci guidano, alle volte, ;tlla si<:ura 

indagine per s'tabilire speciali emissioni, garenzia cii lega ed 

indizio eli ~icura autentici,là nei calsi in cui, come spesso avvi.ene, 

alcune rarissime monete vengano.impunemente falsificate per 

trarre in -j'nganno i collezionisti. E' da osservare che sono. state 

c~;j.mi-n.ate tutte le monete di moderna invenzione od erronea·­

mente interpretate clai preced~I1iti studiosi, citate ed illustrate, in 

buona fede, nell'Opera del Cagiati quaLi, ,ad esempio: il tornese 

di rame di Al.fonso I d'Aragona del diametro di un alfol1Ji11o 

d'argento, il tre cavalli di Ferdinando I d'Aragona con la cro~c 

al rovescio, il due grana del tipo spagnuolo cii Ferdinanclo i·1 

Cattolico ecc. 
In tal modo sfogliando ed in pari t~mpo studiando que· 

sto l':CCO e nuovo volume testè pubbl,i<:ato dell'Opera Reale, 

tutti i numrismalici, e specie quelli che si occupano di monete 

napoletane, debbono essere grati al nostro amato e dotto So­

vrano perché son finalm~nte sicuri di fondare le loro ricerche ~;u 

di un'opera mag;ist'raÌmente reclatta, in cui sono state vagliate c 

selezionate con profonda perizia tutte rLe dubbie class~fiche 

in modo che questo magnifico lavoro riuscisse l'ultima parolJ 

dell' indagine scientifica su tutto quarIlto produsse la Zecca Na­

poletana nella sua lunga e gloriosa esi'stcnza. 

CARLO PROTA 

Spunti e appunti bibliografici. 

(X; Di un cimelio n umismat,ico rifercn,tesi alla famosa e 

tan·to cliscussa scoperta clcI Polo Nord da parte di Federico 

Cook, parla Harrold E. Gill.ingham nel « Numismatist» del 

Luglio 1940. Si tratta de'Ila grancle meclargJ.ia d'oro che venne 

donata all'esploratore dal Club Artico d'America il 23 Settembre 

190 9, 
La meclaglia, disegnata clal Conte Santa Eulalcia, fu inoisa 

a Philadel phia e mostra, al diritto, il Cook, in costume artico, 

nell'atto di piantare sul Polo la bandiera degli Stati Uniti. 

'" Nello stesso « Numismatist» di Lugho 1940 Darvicl M. 

Bullowa parla dell' i'nteressante moneta d'oro da 15 Rupie co­

niata a Taborra (Afr.ica Orientale) nel 1916. 
Si era in piena (;uerra Europea e .le autOl"ità cii quella co­

lonia tedesca, non esitarono, in vi.sta della ma,ncanza di Humc­

rario, a coniare monete d'oro col metal,lo prov~nientc dalìe 
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locali m1l1lere. I conii furono inci,si eia artisti indiani, e la zecca 

fu improvv.isata nell'Officina delle Ferrovie di Tabora. Secondo 

sicure notizie furono coniati 1(1.I98 pezzi da 15 Rupie (per un 

pe~o complessivo, quindi, cii circa 100 kg. eli metallo fino). Le 
monete rcoano al cliriuo l'aquila germanica e la iSrCpizione 

DEeTSCH OSTAFRICA - 15 RUPIEN; a·1 rovesclO, un defante con 

veci uta di mon.talgne nel fondo, la clata 1916 e l'inclicazione 

della zecca T (Tabora). 
E' interessante l'osservazione che dalla clata della occupa­

z;one da parte della Gran Bretagna, nessuna moneta d'oro è 
più stata coniata nell'Africa Orientale Tedesca. Per una na­

zicm,e che monopolizzava la produzione mondiale dell'oro, non 

c'è marl.c! 

'" Questa curiosar notizia ... numismatlica virtln da,ta dal perio­

dico « Lo scolaro» di Genova del 24 Novembre scorso: 
« Ndl' isola di Tahirti, in Oceania, qU::Indo un vecchio lllUO­

re con la barba biwnca, ljuesta viene tagliata e i ciuffetti ser­

vono da moneta I ". 

Se la notizia è vera, pensiamo che tutti i locali barbitoIl­

sor-i ~:aranno ormai milionari. 

'2'C Deìle monete clella Corsica - cioè dell'effimero regno cii 

quell'avventuriero cii ((secondo rang(») che fu il barone Teodoro 

di Neuhof (1736) int,itolatos.i re di Cors.ica « per grazia clelia 

SS. Trinità e della Immacolata Concezione», - e poi del go· 

verno repubblicano di PJsquale Paoli (1755-1769) - si occupa 

nelk" « TribLllIlra» del 25 oHobre Oreste E. Tencaioli in un 

pregevoLe articolo dal titolo Le 1110nete della Corsica illustrate 

da Re Vittorio Emanuele III. 
Richiamanclosia.l III voI. ciel Corpus NU11111JOrt/111 Italico 

1"11111 il T. rileva j.J contributo prezioso e clefinitivo portato dal 

Sovrano alla numismatica còrsa e .si rofftlfma sui vari tipi clel­

l'una e dell'altra monetazione s'uccunnate, che l'Augu~to Auto­
re diligentemente cles-crisse « nelle loro leggende, nei loro or­

nati, nei simboli, nel valore, negli errori». Interessanti notizie 
dà inoltre l'articolista intorno alle zecche, agli zecchieri, Gilia 

circolazione monetaria nell' Isola facendo soprattutto notare co­

me scopo precipuo della monetazione in discorso, s,ia del primo 

che ciel secondo periodo, fosse quello di attestare l'indipendenza 

dei Corsi. 

La limitatissima monetazione cii Teodoro c la circostanza 

del divieto di esporta:z,ione delle monete, che avevan ·corso 

soltanto nell' Isol.a, fecero sì che alcune delle monete stesse 
fossero l.a'rgamente falsificate (moJ,te ne furono scoperte nel 1756) 
e specialmente a Napoli da un'ofjjicina chele imitava « assai 

abi.lmente ». 
Rileva i;1 Tencaioli come l'opera rega\.e, che gli ~ guicla, ven­

ga a smentire l'affermazione che Teodoro avrebbe fatto coniare 

mèZzi scudi e pczz,i d'oro cla Ji.re (, come affermerebbero in­

fatti il Vamh::lgon ed altri storici, 
Curiosa è in fine l'interpretazione che si dette alle sigle 

T. R. (T eodollis Rex) ricorrenti ~ulle monete còr.sl" di Teodoro: 

« Tutti ribelli» avrebber.o in esse letto i Genovesi; /I Tutto 

rame» (aI.ludenelo alla bontà dal metallo) vi avrebbero letto 

IllVece i p:l.rtigiani dci re. 
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:xI Con un erud,:to articolo - Una passione aristocratica. Nu­

mi.<matica di ieri e di oggi - in cui si tratta di « monete e 

-francobol.li », Berra, ne « La Stampa ddla Sera» del 2 I dicem· 

bre, elimina qualche co",fusione che si va detenni.n,ando -nel con­

tenuto e nella portata delle due di'scipline: Num.i,smatica e Fila­

telia. Da tempo in qua, infatti, accoppi<lndo i due termini, ~i 

parla con una certa i'i,'sistenza di « fr<lncobolJ.i e monete)l, e, 

come se si trattasse di Ulla cosa sola o quasi, con man.ifestazioni 

va.rie - articol,i in riviste e giornali, conversazIoni e lezioni per 

radio ecc. - si chiama spesso algli onori della ribalta la FilatcEa 

trascurando sistematicamenne la Numismatica. 
Non per stabilire un dua.lismo né per intavolare discus­

~ioll1i - ptll" tante ragioni fuor·i luogo - intorno al contenuto 

,;::ientifico delle due di6cipl,ine av'ellt~ ·senza.. dubbio alcuni 

caraneri affini, ma nelJ'intertlss·e degli stessi filatelici, i quali 

potrebbero onlra,re nel campo numismatico con quella disinvol­

tura' con cui entrarono in quel,lo filate.lico e però raccogliendovi 

fin dai primi pass.i più delus,ioni che soddisfaziol1li, crediamo 

utile segnalare ai giovani ~tudiosi il sul.lodato articolo di Betra, 

del q ualea:nzi ci piace riporta,re i punti eS9(ll1ziali: 

« Ma se la f,i,latelia - scrive l'articolista -conta app('na un 

seco!o di vita, ed il centenarjo del f,rancobollo fu infatti cele­

bra.to quest'anno, la numismatica viceversa si sprofonda. nelle 

epoche e ci aniva per lo meno daWetà dei Greci e dei Romani. 

Tuttavia se un filatelico lo possiamo rintracciare facilmente, 

né stupisce se lo si trova anche tra i fla,gazzi, un numismatico 
" ram e quasi quas,i necessita la lanuerna di Diogene». 

« Gli è - prosegue il Betra - che, se l'una si può definire una 

passione popola:re, .l'altra è senza dubbio ari9tocratica ed ,i suoi cui· 

tori hanno nomi eccelsi quali Giul,io Cesare, Pompeo, S,ùJ,Justio, 

Augusto, e via dicendo. L'Imperatore Augusto, '<lJnzi, riteneva di 

non fare dono più grato ai suoi amici di una moneta antica, di un 

numl1lù .. Jextertius de; primi teInpi di Roma ed ogni anno, nei 

giorni festosi dei Satllma!i, ne distribuiva dei più riéercati. Fr·an­
camente non doveva essere difficile nella Roma imper,iale rintrac­

ciare monete anuiche, di cui sopr'attutto abbondavano le cripte 

n1.ortu<IJrie, le tombe, i sarcofaghi. Su.Ue labbra dei cadaveri era 

costume deporre, unfatti, una mon.eta, il cosidelto /laulum, che 

doveva servire ai Grapassati per paga,re la fatica di Caron te per 

l,i traghettava sullo Stige ... ". 

« Un ll-umismaoico accorto e fervente fu Petrarca che fece 

omaggio di una metà della sua raccolta a Ga,rlo IV; e nmni­

smatici appassionat,i furono anche Cosimo De Medici e Mas­

simiJjano L Gli italiani non soltanto. furono ecceUenti colle­

"ionisti, ma nel cOl1ltempo singolari studiosi, t<IJnt'è vero che una 

delle prime pubbl,icazioni appars,e nel mondo è stato quel Di­
_'cono sulle medaglie degli amidi che sulla metà del 1500 com­

pilò il veneziano Sebas~i'ano Erizzo. Poi, nei secoli, gli slrudi 

sussegu~rono ed uno ne apparve del Muratori, un akro di Vin­

cenzo BeHini e per davvero monumentale fu l'opera del Momm­

sen: Gesc/licht·> des rom. M unzwesen, ;]jlla quale tuttora si ri­

corre ». 
« Ma la numismatica attinse da no.i il massimo fulgore quan­

do la sua Maestà del Re Imperatore Vittorio Emanuele III 

diede vita a quel Corpus NU1111170rum ltalico/um che rimarrà 

una fulgida e imperitura isnituzione accanto aJ.l,a quale fiarì 

più tardi, fondato dal Mini·st,ro De Vecchi, il Regio Isti,tuto Ita­

liano per la Numismatica" (che non .<appiamo come e quando 

funzioni. N. del R.). 

~ « Una stretta correlaZiione vincola l'ecanomia disci 

plinata :tlla circolazione monetaria. E' 

trollo Sla della produzione come della 

logico che il con­

distr.ibuzione si rI-

percuota sulla circolazione monetaria, cd è altrettanto logico 

che un determinato regime mon.etario subisca le conseguenze 

di u.na economia cont,rolrla,ta. A questo postulato ed a ciò che 

n.e consegue, c, cioè, che « mentre .i popoli più giovani e più 

ricchi di 'risorse demografiche e lavorative tendono sempre più 

ad organizzare autarchicamente la loro economia, l'accaparra­

mento dell'oro nei forzier.i degli stati che credono ancora. sotto 

la menzognera eti,chetta della democrazia di rappresentare gli 

interessi di vaste masse umane, mentre sano. l'esuremo baluardo 

di s·istemi di dissoluzione, pone i problemi economico-monebalri 

in primiss,ima linea ", Mar:o Missiroli in « Autarchia)J del 15 

ottobre u. s. - L'oro {' l'autarchia in un capitolo di Jtoria mo­

netaria . - fa .~eguire inil·eressanti ril,iev,i intorno ::IlI problema 

dell'oro' e dell'autarchia in un momento di tra.sformazione eco­

nm11l0a aiola fine del sec. VIII, nell'epoca aalrol,ingia. In que­

st'epoca l'economia del mondo melJi,utlrraneo sì trovò in Ulla 

situ~z;one stranamente somig.liante a quella che i ministri de­

gli st<IJti totalitari debbono oggi affrontare: r<1Jfefazione dtJil'oro 

nei Pae~i del bacino occidentale del Medutermneo; affluenza 

delLa valuta aurea in quelli del Medi,terraneo orientale st<lnte 

l'intenso commercio di genePi di lusso - sete, papiro, droghe ecc. 

- esercitato specialmente da Siriani e Bizanuini prima che l'in­

vasione islamio<l sconvolgesse l'economia dei Paesi mediterranei. 
Le conseguenze d'un tal fenomeno ed i sistemi allara adot­

taci per fronteggiarlo il M. r,icorda a chiarimen,to dei provve­

din,enDi che l'economia europea andrà v.ia via adottando sotto 

J.a guida vigile e preveggente clelle Potenze dell'Asse. 
Sotto i regni barbarici che si divisero .le spoglie cii Roma, 

im,mutato restò di questa i,1 sistema monetario, e il vecchio 

Joldo aureo costan~in.iaillo continuò ad essere La. moneta uffi­

ciale, il che attesta come la compagine economica inl!periale nei 
Paesi del bacino del Mediterraneo, pur clurante l'alluvione bar­

barica, rim::llnesse intatta e come s.alda rimanesse l'ossatura tec­

nico-finanziaria roma.na a,l ,t,rapasso puramente politico. Sui 

mercati d'Oriente, nell'Asia centrale, nell' India, affluivano. le 

1110nete d'oro degl.i Irnpnatori biza,ntini elal IV a.l VI secolo, 

tanto che un viaggiatore del tempo, Cosmo Indicopleuste, af­

ferma che « tutte le nazioni fanno u.l Loro commercio con la 

moneta romana da un'estremità della terra all'altra,,; e quesua 

1110neta era dunque il solidus o l10misma per ecceLlenza. 
L'A. ri,leva le differenze s::ll\.ienti ora la cnisi aurea di oggi 

e quell:a, dei secoli VII-VIII. Il rimedio cui si ricillse all'epoca 

dei Ca,rolingi fu radicale e facile; abbandono dell'oro; organiz­

"azione ·ddl'economia su basi autarchiche. 
Con la trasformazione l11ol1Jetari,a operata da Pipino con 

l'introduzione della moneta argentea e con la conseguente ri­

forma di Cmlomagno che può considerarsi fondatore del sistema 



monetario medievale, finisce il tempo dell'oro c con esso qudlo 

del .wliduJ qua.Je base monetaria. La libra romana di gr. 327 
dà luogo a quella più pesante (gr. ~.91) e la divisione di questa 

è in 240 denari (susssiste tuttora il nominativo romano) mentre 

i·1 wUo, diventato moneta di conto, si fa corrispondere, secondo 

la numerazione duodecimale ge,rnunica, a 12 denari e la libra 

:1 20 w/di. Cessava cosÌ, con Carlomagno, il regime econom,ico 

durato fino a,lla irruzione sconvolgitnice islamic.:lJ e col 1110nome­

lallismo ~,i viene incontro ai bisogni dell'autarchia. 
Il M. si soffcrma quindi su vari esempi che dimostrano al­

lora ·i.1 deciso OI,ientamento verso una economia discipLinata du­

raMe il regime carolingio: quello ad eselnpio della sostill!­

zion,e del.la pergamena al pa,pi,ro, onde i,1 gra,nde sviluppo 

della indw:,tria zootecnica e la con.seguente elnorme valor,izza­

zione d.ei terreni pascolativi dell' Ita·lia settentrionale e delh 

Gallia meridiona,le. 

Anche allora, per il ripiegall11ento autarchico, si ebbe il mas­

si·mo sviluppo deLla teon.ica agraria, della piccola industria e del­

l'artigianato e quando, « non potendo pill compensare in valuta 

aurea le prestazioni r,icevute, il regime calrohn'gio ripagò in 

terra i suoi funzionari e i suoi dignitari, il va,lore della terra 

fu straordinariameJnte acc~esciuto». Anche a.Jlora, dunque, fu 

la tenra il fondamento essenziale del\.a Vi,Da, economi.ca. Si ebbe 

così l'economi,a autarchica carolingia: l'economia curtle11Ji'. 
Ma quale differenza tra quel « pulviscobre regime autar­

chico curtense» C la nostra' autarchia! 

:x' Origine, natur'l e termini della solicI,a,rietà monetaria 

i,taJo··tedesca sono dichiarati da L. Fontana.Russo, Solidarietà 

d'armi i' di monete, nel « Messaggero» del 7 novembre. 
Contrapponendo questa soJ.idarjetà monetaria di guerra a 

quella, dei paesi delle democrazie occidentali quando, parecchi 

ann·i or sono, si co:~lizzarono a danl!lo dti tutto il mondo stabi­

ìcndo quell'accordo tra sterlina, dollaro e franco eli cui ben 

conosoiamo il significato e l'effetto sortito, il Fontana-Russo espo­

ne ciò che -Italia e Germania han fatto e dovevano fare contro 

quella coalizione: si guardarono ,in faccia e videro che klJ loro so­

Lidarietà era in a>tto ed era assoluta: economica e politica, e però 

non fu nece,ssario ricorrere a mi,sure eccezional,i. Non fond·i 

di stabilizzazione, non puntelli costo~i c non sempre efficaci. La 

solidarietà monetaria era ~nch'essa già ~n atto, perché in prece­

denza la s{)lidarietà era stata raggiunta nel ttlrr·eno della produ­

zione, delle banche, del credito, nei rapporti coll'estero, il11 tutto. 

Le due monete già mantenevano rela>tivamente (nel canlJpo 

monetario sarebbe follia voler ottenere la stabiJi,tà assoluta) 

stabili i propr,i corsi con le a.\tre monete. Quil11.di fu facile sta­

bilire il giusto rapporto fra li,ra c rC:lichmark. Stabil,ir-lo e man­

tenerlo. Qual'è que~to ,rappoDto tut,ti sanno. La ,nostra Dire­

zione Generale del Tesoro, nel suo boUettino uffici,ale del 18 

ottobre ci ha confermato che un r.eichamrk equivale a l,ire ita­

I,iane sette e centesimi 80. Siccome ,le ragioni di credito fra i 

due FlaJesi vengono Lnantenute anch'esse in un certo rapporto, 

non c'è motivo che l'equivalenza fra le monete abbia a mutare. 

Non si vuoi di,re con questo che fra Roma e BerLino non si ~ia 

parlato c che mai più si parlerà del cambio fra le due monele. 
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Se n.e sarà parlato e se ne parlerà a,ncora, certamen,te. La G('r­

mania ha avuto molti problemi monetari da Di'solvere, che ri· 

guardano a,nehe noi e che si riferiscono aI territori occupat.i 

lungo la guel'ra. Dovette prima stabilire il rapporto con la 
sua moneta e la corona czecoslovaoca, con lo zloty polacco, 

con la corcna danese e scandi,nava, col fionino olandese, col 

helgas del Belgio ccc. Ora con tutti questi paesi !'Italia ha 

rapporti di affari c ndb sistemazione di que\.le monete, oggi 

com.pito della Germa,nia, noi ne avremo certamente discusso 

a Ficrl,ino. 

Ques'ta delle monete è questione molto delicata, ove è facile 

cadere i-11 er-rore, specie nella terminologia. In questi giorni, 

a proposito del viaggio del ministro Riccardi a Berli·no, non 

sempre se n'è discusso conia necessaria misura e chiarezza. 

Alcuni sono stati indotti a conseguenze affrettate e forse as­

surde. Ma ciò che è da ritenere per fermo - conchiude l'arti­

colista - è che il rapporto tra le due monete si è man,tenuto 

c SI 111antcrrà costante. 

':xl Col 'titolo L'italùl11ità della Conica viene affer111atH al1-

che dalle 1110l1ete dell' ho/a, « 11 Teleg,rafo» di Livorno (Edi­

zione della Corsi(3) del 6 novembre, la « Volontà d'Italia» di 

Roma del 29 stesso mese e il « Corriere Mercantile» di Ge­

nova deJ,l' [[ riproducono buona palne del capitolo della mono­

grafia del Prof. Luigi Rizzoli, L'ltalial1itrì di terre nostri' sotto 

il dominio straniero comprovata dalle monete, capitolo che 

riguarda le monete che furono battute in Corsica durante il sec. 

XVIII. L'articolo si concllH.lc osservando con le stesse paro-k 

del Rizzo:i: « L'esempio di schietta italLianità offerta ci dall'in­

tera monetazione còrsa, quasi unico ai suoi tempi, ci appare 

ora più che nl.ai memorabile e degno di quella indomira Isola, 

che dopo tanti anni di ~oggezio[]e al dOlninio francese, seppe 

serbare intatto il suo carattere nazionale». 

;:X, L/Archivista, nel (I Lavoro Fascista" del 14 novembre u. 

s., 1111 un a'rticolo dal titolo Piccole diJavvel1turi' di grandi /la­

mini, rievoca la figura di Teodoro Mommsen, i,l grande ar­

cheo~ogo tedesco, che visse lungamente a Roma per chiarirne. 

attra'verso infaticabili riceJ'che, « molti mi'9teri del suo lonta­

nissimo passato ". Ed a Roma i,nfani il Mommsen dedicò le 

,;ue opere maggiori: Storia della moneta romana; Cron%gi{l 

romana fino a Cesare; Studi romani; Re,· gestile dil'i Augusti, 

e que.lla Storia di Roma, che ebbe tanta risona.nza e che fu tra· 

dotta in tutte le lingue europee. 

:x Recen.sioni al voI. XVIII del C. N. I., il quale tratt:\ 

delle zecche minori dell' Ita.lia meridionale (esclusa NapoLi), sono 

apparse in « Costruire» (Spectator) e in « Samnium" (N. Ho/'­

l'dii) nei NN. di novembre u. s 

:x Al Museo Bottacin di Padova la Maestà del Re Impe­

ratore si è degnato di offrire in dono il XIX volume, testè 

uscito, del C. N. I. Ne trae spunto Andrea Ferrari per recen­

sire il superbo volume dedicato, com'è 110tO, alla zecca di 

Napoli. 



'- Into1'l1o a La mOllda-lavoro. Realtà e fa IItasie , « La 

Voce Cattolica» di Brescia del 7 dicembre pupblica una nota 

di F. F. a chiarimento di un progetto di riforma sociale « che 

\'Iene definità come la più rivoluzionaria perché dovrebbe at­

tuarsi nel settore pill capital:istico dell'economia, in quello mo­

netario; si tratta cioè dell'adozione della moneta .. lavoro, o va­

luta-lavoro. In vari paragrafi l'A. dichia;ra i vari aspetti della 

nforma che, secondo i competenti, dovrebbe condurre all'ado­

zione di L1na moneta "che ha un valore non in quanto tito.lo 

rappresentativo di una clata quantità d'oro (e il valore lo avreb­

be quindi l'oro) ma l'l quanto tiwlo rappresentativo di una 

determina,ta quantità di lavoro». 

x Agl.i studiosi di economia monetaria segnaliamo l'im­

pOI';ante lavoro La gliel'm e il problema monetario, di cui la 

pnma e la seconda puntata sono state pubbl'icate (senza firma) 

-nel « Corriere Mercantile» di Genova del 5 e del 13 dicembre. 

X La [,ita c[,(l'/osa. Collezioni, cile paSJione! è il titolo. 

di uno scrittereJ.Jo che E, Olivier,i ha pubblicato nella « Tri­

bu.na IlIus<tr:1ta)) del 27 ottobre u. s. In esso l'A, divaga, pia­

cevolmElnte c·eliaiJlodo, sull' « ,istinto coJ.lezionista» cosÌ radicato 

e VIVO tra la folla. Sia pure; ma sol chi non abbia alcuna 

idea di ciò che sia la Numismatica può parlare dei numi,sma-tici 

(diciamo 'Iloumismatici, ,·1 badi, non collettori di monete fuori 

corso) accomuna n,doli a quegli zoticoni d'oltre Oceano eda 

quelle isteriche miss che fanno collezione di ... dischi fonografici 

e di capelli di uomini celebri .. , 

V'è tanto da distin.guere, egregIO sig. Olivieri, tra collezio­

n isti e c~J.lezionisti! 

x L' « ltalpress» Roma ha da Napoli e pubblica nel N. 

del 5 dicembre sotto il titolo Curio.,·ità della Numismtaica. Una 

zecca lIlIica al mondo: 

« Da anni ed anni, tutti, turisti e visitatori che SI recano 

~ul Ves.uv.io, con l'a.il1'to delle guide, fanno coniare mon,ete ndb 

lava i'gnea. E' una costumanza ed una curi09ità che coilauda il 

ricordo lklla g,ita, e il Vesuvio ha questa speciale zecca che ha 

corso legale solamente nel campo degli oggetti ricordo, in tut­

to il Illondo. Nella lava fluida si immergono stampi dlschiformi 

a tenaglia, muniti di lunghi nunaC1 e SI ottengono disegni, 

sagg,i caHigrafici, medaglie, ghi'rigori: ~ono 111 tal modo ricor­

date le visite di Mmia Carol,ina e Ferdinando I, di sovrani e 

~O\'i'a.ne, personaggi della stor,ia, polinica, lTl/iLitare, civile cIi 

ogni Paese. Medaglieri imponenti sono sparsi u.n pò dovun­

q ue e 'l'esi.stono ai tempi, a prova di... fuoco. Qualche artista, 

sCrive l' « !talpress» ha perfino ricordato, con la sostanza mag­

mICa, soggetti mitologici, motivi archeologic.i, santuari celebri, 

figure insigni, avvenimenti importanti, Ma l'officina del nostro 

vulcano appaga anche i più modesti visitatori, col rivestire pic-

cole monete di bordi di lava: una corn,ce inreressa;nte e capric­

ciosa intorno ad un nichelino, a Ull soldo, a un minuscolo 

spezzato d'argen<o. La zecca geonumi'!'lma'tica soddisfa tutti i 

gusti, le pretese e gli umor,i: dall'effige di Prometeo a Na­

puleone, da Cleopatra a GugJ.ielmo I, dal santuanio cIi Pugliano 

al caprioleggia,re di una marionetta. E' questa l'officina più in­

teressante e originale che vanti l' inte,ro emisfero ecI è un.a curio, 

sità turis·tica senza l'eguale a.l mondo », 

Sull'argomento - col quale peraltro poco ha che vedere la 

NUl1lism<ùtica - ha scritto anche Clara Zambon,i'iloi nel "Roma della 

Domenica» di Napoli del IO novembre u. s., sotto il titolo 

Numismatica vesuviana. 

::x Il periodo più fulgido della gloria monetaria, dopo l'an­

tichità classica - scrive il « Gior,nale dei Ragionieri» dal 3' 

dicembre - « fu il no~·tro Rinascimento, le cui monete, usciote 

dalle zecche di Venezia (ducati) e di Firenze (fiorini), ebbero 

corso regolare in tutta l'Europa. Fu iiI tempo in cui i haollchieri 

fiorentin.i, come i Peruzzi, fecero famosi prestiti al Re d'In­

ghilterra, presti~i che sono ancora da res·tiotllli,re". 

~. Dal «Giornale del Turis,ta" del IO dicembre si rileva che 

« durante l'ultimo <ùnno il recupero di opere d'arte nel ~ot­

tosuolo di Roma è stato ancora più abbon,dante che negli anni 

precedenti. Statue, sarcofaghi, mosaici, affreschi e monete di no­

tevol,issimo interesse artistico ed archeologico sono venute alla 

luce nei lavori di sistel11azione~traclale e nell'isolamento di a"l­

tichi edifici. Tutte queste opere, informa « V~alggiare» Suppl. 

Turistico dell' AGT, s<ùranno ora sistemate ,ins,ieme con altre {li 

recente acquisto nei Musei Capitolini. L'imponente raccolta Ca­

pitoli'na av-rà così nuovo ed importante materiale di doculllen­

tazione e di studio da offrire a,i suoi visitatori». 

::x Nel « Messaggero» del 2H Novembre 1940, Piero Scar­

pa, passando in rassegna j recenti rit'l'Ovamenti archeologici del 

territorio di Roma, accenna ad un ripo~tiglio di monete del 

tempo di Giustiniano, scoperto negli scavi della Via Appia, cd 

al rDlèvenimento di un ([lIreo di Filippo l'A,rabo (Marco Giu­

lio Filippo, 244.249), A propos,ito di quest'ultimo, però, l'illu­

strescri,ttore, nel voler fare sfoggio di erudiz.io.ne 11111misma,Dica 

è caduto in un grosso errore allorché asserLsce che l'aureo 

sarebbe una « moneta d'oro ,introdotta a Roma nel 200 a. 

C, del valore di poco p;ù di 20 Lire". 

Sembra incredibile, ,!na sta il fatto che ogni qual volta qual­

che <trchcologo o scrittore d'arr.e, anche di valore, s'arrischia a 

scrivere di cose o ques.tioni riguardanti la nostra disciplina, deve 

fatalmente cadere in banali inesattezze. Ciò di'mostra sempre 

più quanto da anni andi'amo predicando sul deplorevole abban­

dono in cui la Nummologia è lasciata, e sulla necessità cii con­

siderarla, una buona volta, indiSopensabile a.Jla cultura di coloro 

che si dedimno allo studio deil' Archeologia o dell' Arte, 



~ Due articoli sulle monel.~ greche della Sicilia e dell'Italia 

meridionale sono stati Fubblica-ri nei n.umeri di Agosto e Set­

tembre scorso, del « Numismatist)l. Essi sono stati compilati 

dai Sigg. H. J. Stein ed E. Gans, ma nul·la ci dicono di nuovo 

o, per lo meno, di part;colarmen-re interessante. Riportano cose 

già note e arcinote, scritte e riscritte conto volte; supposizioni, 

ipotesi e leggende oramai vecchie e stantie di cui la moderna 

critica storica ed a'rtistica ha g,ià fatto da tempo piazza puli-ra. 

:x; Sulla monetaziollc dci Papi pubblica un breve c()nno }o­

scph Coffin sul «Numismat:st)) di O~tobre 1940. A parte alcune 

inspicgabili inesat'tezze (prima fra tutte quelle .in cui è affer­

mato aver Paolo III iniz;ata ·Ia serie degli scudi d'argento) l'ar­

ticolo f: scritto con garbo c sarà cer,tamé1l1lte utile per dare ai 

giovani raccoglitori americani un' idea gClwrale della sugge~tiva 

sork delle monete dei ROlnani Pontefici. 
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:f. La medaglia-ricordo della II Divisione cc. NN. « 2H 

oHobrc)l combat,tente in Africa, Settentrionale, medaglia coniata 

dagli squadristi Vittorio ed Umberto Boeri di Roma, mostra da 

un lato la testa del Duce a s. che si profila sulla sagoma di un'ala; 

nd campo 'a, s. una piramide e sotto la leggenda 2" Divisi01li:' 

CC. NN. 28 ottobre Libica. Nell'aLtro lato è un Fascio lit­

tor,io alimentato da una grande fi'ail11ma. Nel campo, a d., A 11-

1101 xvml XIX E. F., e ndl'e~ergo SlImllla audacia et vir/us. 

:f. A corredo di uno studio su Crispi e Bismarcl{, pubbli­

cato in « Atesia Augusta)l ·ddlo scorso novembre, Francesco 

Palamonghi-Crispi ha riprodotto la gra,nde medaglia d'oro che 

nel 1898 fu offerta al grande statista iltaliano .in ricorrenza del 

suo !lo" compleanno. 

La medaglia reca nel dritto il busto di F,rancesco Crispi 

a d. e nel rovescio l'emblematica Trinacria tra un ramo di alloro 

ed al'Gro di quercia, e, sormontMa dalla stella d'Italia raggiante, 

l'epi.grafe IV ottobre MDCCCXCX. In giw: A Francesco 

Ciùpi ncl -'"110 otMntesimo alino i Sicilia1/i. 

:f. Un allievo del Donatello, Bertoldo di Giovanni, « otti· 

mo scultore e medaglista )) (si deve a lui la medaglia per la Con­

giura dei Pazzi col ritratto del Magnif,ico), che fu « guida c 

G'jJo" dei giovani che si riunivano nel giardino di S. Marco -

superbo cenacolo del Rina.scimento JiiorentLno, come a dù·e « qual­

cosa di diverso e di più aulico, di più formativo delle pur glo 

riose « bOGteghe» dove si imparava il mestiere di larti~ta come 

il Verrocchio o il Ghirlandaio ", è ricordato ùa Lando Ferretti 

ne « Il Mattino)l d,i Napoli del 28 novembre, 111 un "'rticolo 

dal titolo Il giardino di S. Marco. 

:f. Una medaglia di Giovanni Boldu - famoso medaglista 

veneziano del sec. xv - in onore di Pietro Bono, Iiutista c1dh 

Corte ungherese di Mattia Corvino, è illustrata da Giuseppe La­

dislao GaJrzulì nel!'apticolo Pietro Bono /iutista di Mattia Cor­

villa, ,,'rticolo appa·rso nel n. di novembre u. s. della r,iv,ista 

« Corvina" di Budapést. Questa medaglia fu pubbl,icata la prima 

voloa nel scc. XVIII nel « Museum Mazuchellianum" (voI. I, 

tav. XXII) e ,·ecentemente fu riprodotta noi Corpus delle meda­

glie i,taliane del Rinascimento di G. F. Hi'l. 

Nel reeto de.lla medaglia è il busto del Bono a s., con alto 

berretw c lu.nghi capelli alla maniera' ,rinascimentale, e la leg­

genda Orpheum I supans (= superans). Nel verso un genio 

alato, nudo, nell'atto di suonare un liusta, sedente su una ple-

tr·" su cui si legge: Omnium princep., I M • CCCCLVII 

!oallnisl (sic.) Bold/J . pictoris. 

opUJ" . 

Medaglie del Boldu s,i conserva·no nel Museo CIVICo di Bre­

scia. nel Gabinetto numismatico di Brera in M i>la no, in quelli d.i 

Berlino, Parigi ecc. 

:f. Un medaglione di bronzo mostrante un ben riuscito rI­

tratto di Pio XII è stato offerto a Sua Sant.ità dall'autore sig-. 

Vittor;o Mariani. Il Pontefice ha' avuto parole di compiaci­

mento e di augurio per l'artista. 

:f. Nell'articolo Dallo .çcoglio adantico di S. Elena al tempio 

degli Invalidi, apparso nell' « Avvenire d'Italia)) del I2 dicem­

bre, Historicus, trattall1do dei famosi cimdri n;tpoleonici che, rac­

chiusi i,n dodici casse, nano per ess'er trasferiti in sede più 

s'lcura quando le truppe tedesche occuparono Panigi e che pote­

rono essere trasportati a Versaglia ed inventari·a'ti, ricorda come 

si trovassero tr'<1, essi 56 medaglie ·d'oro, 160 d'argento e gran 

numero di medaglie di bronzo coniate Ln onore del grande còrso. 

:f. La COlllaZlC<lle e la vendi,ta della Medaglia a ricordo del­

l'Unità d'Italia, la cui concessione è sta'ta estesa col Regio D. L. 

del III agosto 1940-XVlII numero 1375, a coloro che sono insigniti 

dena MedagLia commemorat;va della Sped,izione di Fi,ume e della 

Marcia su Roma, sono devolute per legge con esclusività al­

l'Associazione Nazionale per le Famigl~c dei Caduti in guerra. 

Pertanto le Ditte priv;l'te dovranno asten()rsi da qualsiasi 

iniziativa al riguardo, avvertendo che le Mooaglie a ricordo 

clell'Unità d'Ital,ia even.rualmente provenienti dal.J'industria pri­

vata non potranno esse,re messe 111 vendi,ta. 

:f. 1n ricorrenza del 40u anniversario della fondazione dclb 

Società Sportiva Lazio, è stata conjata una medaglia-r.icordo che 

mostra da un l'a:to la figura nuda di un atleta e dall'altro la 



Icggl'l1cb circulare S. S. LlI."io . X L A IIl1ivcrsario . FOlld. e nel 

cel1lro, el1tru UI1 cerchio lineare, l'emblema della Sucietà, dal 

quale si dipartono, a guisa di raggi, le leggende dei va'ri sport: 

Cci/cio, CiclùlIIO, Nuoto, ccc. 

:f. Alle varie forme di propag;1I1da attuate dur;1I1tc la re­

cente campagna clcttora,]e per la presidenza degli Stati Uniti, 

non puteva mancare la coniazione di speciali medaglie. Ne 

abbiamo vista una, della cui descrizione non vogliamo PrI­

vare i Ilo~,tri lettmi. 

Eccola: J) j Il sorridelHe visu di WiJlkie posto in un cer­

chio, sistemato in groppa ad un elefante in eorsa, Intorno, uno 

dei tant.i .,Iogan usati durante la campagna eleCtor;~le: Ride witll 

Will/,ie far .<cCi/rit)' and unity (Cavalcate con Willkie per la si­

curezza e l'ullit:ì). Rj Il p'rospetto del famuso G:'pitol di \Vashing­

ton ed intorno la leggenda: The s)'mbol oj freedolll and dc-

1II0CI'!/C)' (Il simbulo della libertà e clella democrazia). 

:f.. La medaglia coniata acl esaltazione del.la fraternità di 

armi italu·tedesca, suggellata nel giugnu XVIII dalla nostra l'n· 

trata in guerra, medaglia modellata dal prof. Monti e prepa­

r,a·ta dallo stabilimento Juhnsun di Milano, esibisce i seguenti 

tipi: nel rec',o le figure equestri, stanti, del Duce e del Flihrer, 

addossate a s., accompagnate dalla leggenda Benito M uSJolini . 

,·/dolpli Hitler; nel verso due co,lon,ne r,itte in piedi attraver:iate 

d,alli a epigrafe commemorativa: J I gIUgno 19~.o-XVIlI, 

:f. Una medaglia, che mostra nel dritto la testa di Napo­

leone il Grande e nel rovescio IIna figura eroica nuda che sol .. 

leva tra le braccia, cume a ;,oa,raventarla lontano, una figura 

l11.ustriforme a ca'rattere marino, fu fatta coniare a Londra, nel­

l'ottobre dci 1H04, da coloro che ~impatizzavallo' per Napoleo.· 

ne e ne a,ttendevanu lo sba,rco nella City. ì\'el verso della 

l1Iedaglia ~i legge: Ocsccnle "II A I1g{eterre, La not.jzia e i,1 di­

segno di tale medaglia sono dati dalla « Illustraziune' del Pc­

poi o" dci l) novem bre corren te. 

:f. Per celebrare l'azione vittoriosa della nostra manna al 

b,rgo di Punta Stilo,· la cI,itta Giovanola cii Milano ha coniato 

LIlla medagl'ia che l'eca da uni I,ato, sotto il mutto « Vincere », un 

pugno che sara, come a schiacciarli, alcuni ~l()rpenti, e dall'a·ltro 

lato una nave da banagl.ia e kt leggenda: Non .,.i viene impu­

nemente contro le coste d' Itaii". 

:f. Alcune medaglie di A.lessandro VII con la veduta del 

portico del Bernini in Vaticano, sono stalte 11iprodotte nella pun­

tata LXXVI (IO novembre) della Storùl di S. Pietro in Vati­

Cl/llO, che il P. Giuseppe Roberto Claretta O. N. V. va pubbli­

candu ne « L'Osservatore Ruman.o» ; e nella puntata &UCCeSSlva 

(17 novembre) è riprodotta altra medaglia, quesba volh di 

(~iurio II, coniata in uccasione della posa della pr.ima pietra 

della nuova Basilica, 

dei lettori 
Domanda 65. _ Parecchi anni or suno, nun ricordo più 

In .quale sede, ~i svolse una polemichetta tra numismatici circa 

la leggenda Niltlo/eone (in luogo di Napoleone) che s'incontra 

~u 21lcune lire con,iate a Milano nel dllO, dltr<tnte ciuè ,il periodo 

napoleonico. Alcuno sosten·eva che la sostituziune della lettera 

T alla lettera P fosse da a,ttribuirsi ad errore dell'incisure, men­

ere a.Jtri l'attribuiva al deliberato proposito di far satira o arre­

care oltraggio al grande còr~:o, Imperatore e Re. Non avendo 

,.wnto modo di seguire s':no alla fine quella polemichetta, ame· 

rCI sapere cume essa si concludesse. 

Domanda 66. _ Mi è venuta tra le mani la mctIÌ di UII 

asse romano, tagliato verticalmente tra le due facce del Giano. 

Mi si d.ice da persona espe,rlta che tale pezzo rapprcscn ti i I 

valore della metà della muneta tagliata, il valore, c:oè, di mezzo 

Il.''..-e, o sCl11is.I·e, e che iii taglio sarebbe stato operato a scopo di 

aumen~are il l1umerario circolante in periodo di penuria di e:;so. 

E' ciò veru ? 

Domanda 67. - Sarei CUrtOSO di sapere qualche cosa in· 

torno al (]j,r.itto di batter moneta (dullari) che godrebbero o 

.wrebbero godutu, negli Stati Uniti d'America, privati cittadini, 

Domanda 68. - E' vero che le munete d'argento d.i Vit­

torio Emanuele II cuI « cullo lungu" hann.o grande valore IlU-

11liSIllatico ? 

Domanda 69. - Quale e dove sarebbe s~.I,ta l'antica città 

etrusca Pcithesa; e quale sarebbe la sua muneta, giacché pare 

che essa Ile cOll<iasse ? 

Risposta alla domanda 65, - La pulemichetta cui accen­

nate ~i svolse infatti nella « Rassegna Numismatica», nd 1930 

o 1931, e SI chiuse, per qUJ,nto ricordi, con l'autorevole parola del 

Patrtgnani, il q uale, con abbundanza di elemen ti probativi, ve· 

lIiva alla conclusione che, dovendu escludersi ogni altra suppo­

SIZIOne, non resta lugicamente che quella ddl'errore materiale 

dell'i.ncisore. Errori del' genere si riscontranu dci resto in mo­

nete di ogn.i tempo, greche, romane ecc. Della stessa zecca di 

Milano e dci medesimo pcriudo napoleonico è il cel1tej'il11O con 

la leggenda Imperapore id] luogo di Imperatore, 

Risposta alla domanda 66. - E' proba.bile che sia come 

dice ,la persuna esperoal da vui consultata. Al mezzo di aumen­

tare il numerario circolante divisionale mcdi,ante lu spezza-



menlo delle J110nete si I"ICO['se spesso ncll"antichit;ì, e sembr,[ 

che a tal mezz·o ricorressero anche i Romani in qualche -'['C' 

cialc circos.tanza. Certamente vi ricorsero nelle colonie, il che è 

attest,àto dal fatto che ncll'!\rgovia (Svizzera), in territorio del. 

1\I1~tica Vendoni.'sll, furono rinvenuti ben 250 pezZJI di monete 

d·i broÌlzo, tagliati e contromarcati. 

Anche attua,lmente il sistema è talvolta seguito: ileI Mada· 

gascar, ad esempio, si sp'~zzarono, hno a trall'ne 125 fraz,ioni, l 

pezzi da 5 franclli onde :!corescere il numerario minuto, di 

cui avvertivasi la necessità. 

Risposta alla domanda 67. - Non sappiamo di un tal 

jl/., goduto da cittadini arner·icani. forse si tratta di qudle spe· 

ciali monete eme:se da Compagnie o Società cOlnmerciali aventi 

privilegio di zecca, monete coniate anche in altri paesi e che l'n 

Gcrmalnia si dissero gius:amente Handelmiinzcn (monete di 

commlen:io) e che gli america'ni chiamerebbero appunto prit'llte 

Risposta alla domanda 68. _ Non tutte, ma parecchie 

delle mon,cte d'argento di Vittorio Emanuele col. (I collo lungo" 

(e particolarmente gli spezzati da Lire 2, Lire 1 c 50 centesimi) 

È USCiTO 

hanno notevole valore numismatico. Per la Zecca di Torino, 

olt're ai pezzi da 5 Lirc C'mcssi negli anni rH53 c ItlS5' citeremo 

le 2 Lire del IH53, le Lire degli anni IH=;I, 1852, 1854, 18')8, 

e tutti i pezzi da Centesimi 'l0, il meno raro dci quali è 

quello dell'a'nno 18')2. Rarissimi e quasi introv;]bili in buono 

stato di conservazione sono tutti indi9tintamcnte gli spezzati d;\ 

Lire 2, 1 e centesimi 50 emessi dalla zecca di Genova, mentre 

abbastaulza rare wno le '5 Lire e le 2 Li['c di Bologna dci 185'J 

e molto rare le 2 Li,re del dl61 per f,ircnze. 

Risposta alla domanda 69. - Di:;cusse c dubbie sono e 

l'ubicazione e l'identificazione c1dla città etrusca di l'ci//'ei" , 

tanto che se di essa non sopravvivesse la moneta descritta dal 

S;!lmbon (fllonll. allf. de l'ltalic p. 33) nuJ1a\~e attesterebbe l'esi· 

stenza. Si pensò acl un centro umbro peràé le monete a Ieg· 

genda Pcitllo({ si r,invennero nel\'Ur11Jbria presso Todi (Mil. 

lingen); ma se n~ trovarono anche ;]\'trovc. Neanche il nome è 

accerrt'lto: v'è chi propose di leggere l'circ ... " e chi l'creI/se (Cf. 

Sambon o. c. ibid. nota 2"). La moneta cii cui si tratta, risa· 

lente al III sec. a. C., reca la leggenda erusea retrograda l'ci· 

file.'" e presenta t're tipi (Sambon, ibid. ", 76): testa di Mer· 

CUriO con peta:.o ,abto a cl. e oivetta a d. ; testa di Apollo a c\. 

e ci'vetta a d.; testa di Pallade a d. e civetta di pro&petlo. 
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NOTIZIE E 

Allarmismo ... numismatico. 

Una notizia che ci ha procurato - fra l'altro - qualche istante 

di ilarità, è quella pubblicata nel numero di Settembre 1940 

del « NUMISMATIST" edito daH' Ame~,ican Numismatic As50-

ciation. 

I n fssa, con la faciloneria e, diciamolo pure, con la mala­

fede oramai troppo no la della stampa d'oltre Oceano, viene 

rivelato nientemeno che in ItaJia si sarebbe giunti ad una preoc­

cupante cri'si monetaria in dipendenza della carestia di metalli. 

Tale carestia procurata, manco a dirlo, dal rigoroso blocco bri­

tannico, avrebbe reso necessario il r'itiro da,Ua circolazione di 

tutte, o quasi, le monete metaLliche. Perfino i pezzi da 5 .:e,(]­

tesimi sarebbero stati sostituiti da francobolli di egual valore 

sistemati in appositi. astucci! 

Non è il caso di drammatizzare questa spassosa In­

venzione; e, pertanto, ci limitiamo ad ammonire gl,i editwi 

deMa diffusa ri,~iSlta nordamerica,na, di essene più guar­

dinghi nel pubblicall'e s.imili fandonie che non depongono 

cortamen.tc a favore della ,erictà della Rivista stessa. A meno 

che anche qui non deLba ricercarsi lo zampino della propa­

ganda britannica e questa non sia un'altra delle t~~IHi,ssime cre­

tinerie sparse a beneficio dell' ingenuo popolo americano pelO 

prospettare a foschi colori \;1 protesa disastrosa situazione nell.1 

quale - secondo loro - dovrebbe u'ovau'si il noStro Paese. 

Notizie commerciali. 

* La Casa Numismatica P. & P. Santalllaria di Roma, 

ha distri,buito il suo listino N. 4 compnmdente interessanti mo­

nete e medaglie delle serie ita.l.i"liJ1a, papale ed estera, d'oro 

e d'argentu. 

* Due listini (NN. 2 e 3) di monete: in vendita a prezzi 

ocgnati ha pubb\!ieaw il l'mf. L. De Nicola, numismatico in 

Roma. 

* Il Sig. Mario Ratto ha recentemente iniziato a Milano 

la ~ua attività commeròa,le ed ha aperto al pubblico un ne­

gozIO in Via Montena,poleone, 26. 

* Listini di monete in vendita (NN. 4-5'(l) ,ono s.tati 

pubbIicati dal Centro Numismatico Italia,no, ditta commerciale 

di Roma. 

CO.MMENTI 

* Il 22 Aprile c. a. avrà luogo a Monaco (Germania) a 

cura della Ditta Ot.to Helbing Nachf. la vendita all'as,ta della 

3" parte ddla Collez·ioneKohlma1H1 comprendente monete di 

tutti i Paesi, oltre ad una serie di circa Sco monete d'oro 

austriache e di Salisburgo. Il Calcalogo, riccamente illustrato, 

è in vendita al prezzo di RM. 2. 

* Il numismatico Oscar Rinaldi di Casteldario ha distri­

buito i suoi listini NN. 1 e 2. 

* Recentemente anche la nota Casa SVIzzera Miinzhandlung 

Base! di Ba~;dea ha pubblicato alcuni interessanti listini di mo­

nete all tichc, soprattutto greche, romane e svizzere. 

CRONACA 

EUROPA 

Italia. - Le monete di nichelio da lire 2 e da lire I, col 31 ot­

':obre, hanno perduto il diritto di essere cambiate al valore no­

mill1ale. Dovranno essere cedute a\ll.o Stato al valore di metallo. 

~ Da una corrispondenza da Lui'no '<l,Ila « Stampa della 

Sera)) del 25 ottobre si apprende che « ,~i confini della Patria, 

poco solto l'ampia seLla boscosa che congiunge il Monte Borgna 

con la i\1on l:agnola di Campagnano, sorge il centro di MusI­

gn<llno, un minllSeolo paese. Ad un centinaio di metri dalle 

case della borgata, il piccone di uno scavatore urtava con,tm 

alcune gro!:~e lastre di pietra (beole) che si spostavano lasciando 

i ntra vedere 'all disotto il vuoto. 

Tolte le lastre, appariva un v.also di cotto che urtato an­

dava in pezzi e ~lpargeva sul terreno alClme monete verdognolc; 

successivamente si rinvenivano aloune ossa combuotc e fram­

menti di lame. Gl,i oggetti venut,i alla .Iuce i,ndi.cavano ch,iara­

mente che ci si trovava di fronte ad una tomba del tipo a 

cremazione dell'epoca romana. Ripreso lo scavo, a pochi deci­

metri di' distanza una dall'altra ed a una profondità compre­

sa fra .i cinquanta centimnri e il metro, si rinveniva!llo ,atltrc 

t.re tombe tutte dello ,tesso tipo e contenenti esse pure lame 

ar.ruggiJ1lite, monete (' fittili vari quas,i tutti in frantumi ". 

ALri particoiaJri riguardan,t~ le monete rinvenute sono for­

niti da « Le Vie d'Italia)) che nel nUl1lJero di dicembre cosÌ scri-



l'e: « Nella località SI rinvenne un otre di terra cotta con te­

nelHe alcune monete antiche. Il vano che lo custodiva non era 

altro che una tomha romana del tipo crematorio. Altre tre 

tombe ddlo stesso tipo apparvero a pochi passi di distanza, con 

dentro monete e Lame arrugginite. Una più vasta tomba a inu­

mazIOne era stat~ scoperta in altri tempi presso le case del 

paes·e ». 

« Le monete ritrovate recano impressi austeri volti d'Impera­

tori e visi leggiadri di donne in rilievo sui dischi di bl'onzo 

e di al,tri metalli vari'<lmente commisti, coa dalte (?) comprese fra 

Alessandro Severo (222-235 d. C.), Cosoante II (337-361 d.C.), 

Galli·eno, Costantino cd altri Impera'tOri romani ddladeca­

denza. F·ra le donne, la cui effigie a~pare in altcune monete, 

sono riconoscibili la madre di Alessandro Severo cd uaa Fau­

stina H. 

:>(. Riferendo intorno al Museo Civico di Cosenza, il COITI­

spondente ciel « Mattino» da quella città, nel numero del IO 

novembre del giornale, informa come dagli a·tti di ufficio del 

Municipio della .città stessa risu\.ti che nel marzo del 1916, pro­

vel1'ien,ti da Cocchiara d,i Calabria, furono immesse in quel Mu­

seo due cass~ contenenti svar,iati oggetbi a.ntichi n~a cui 24 mo· 

n.ete di l11etal!o (sic), delle quaLi a.\cune di bronzo « carboniz­

zate». Le mOl/lete « carbonizzate» - è det'to più sotto - sono 

2K oltre due del periodo repubblicano e cll1que di quello ,1111-

periale, in tutto 35. 
Ncs~)un dubbio che l'informatore ha creduto di essere pre­

ciso cd esauriente circa le monete in. parola ... 

:f. Una nota senza firma, sotto i.1 ti,tolo P011tificio Ate/1co 

Tori11o e 
., 
It suo Biblico, apparsa ncl-

l' « Ossorvatore Romano» del 7 novembre, illustra per sommi 

capi il testè fondato Museo Biblico presso il detto Ateneo. Tra 

le v;\rie impor{ant;~sime collezioni che ,i,1 Museo contiene, col­

lezioni che rigua.rdano il Vecchio e i,1 Nuovo Testamento, sono 

docummti cuneiformi, lettere degli Assiri-Bab:,lonesi con 11 Ul11 e­

ro9i « cihndri » e sigilli n>ali, ricche raccolte di silice paIestinese 

e si".iano paleol.itico e neolitico, d'incomparabile interesse il re­

parto palcografico ecc. Né trascurata' è la numismatica: « dalla 

moneta di Artaxerses del IV s'ec. a. C. figurano tutti i conii 

degli Imperatori ronuni fino all'epoca medievale H. « Anche il 

« talento», cita,to d;ti testi evangdici, f,i'b'l.!!"a in questo Museo H ; 

ma di es·so non si dice di più. 

Ordina-tore del Museo BibLico è stato il saIesiano prof. Don 

Giorgio Scialhubb, di cui è nota la grarnde competenza in scienze 

bibliche. 

:f. « Il Mattino" di Napoli del 15 novembre u. s. ha pub­

blicato un'a corri~pondenza da Potenza - Orme romane in Lu­

calli" - in cui è una rassegna dei cospicui ,ripetuti trovamenti 

;,rcheologici verificatis.i in 'luella regione così ricca di storia e 

di vestigia classiche. Tombe, statue, rilievi, musaici, vasi, epi­

grafi ecc. venlnero infatti in luce or qua or là, e molte monete fu­

rono rirnvenute a Melfi. Altre monete - informa ,El corrjspon­

dente del quotidiano napoletano - « sono_ andate ad arricchi,rc 
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Musei stranier,ì, giacché la rapacità di straniori v,isitatori non ha 

avuto moderazione nel.]"appropr,iarsi di oose a noi canSSllne per­

ché testimoni clelia nostra millenai"'ia civ.iltà». 

:f. Da,]]a Commissione legislativa del bilancio della Camera 

dei Fasci e delle CorporaziollIi è stata la, suo tempo nichiamaota 

l'attenzione del Mirnistro delle Finanze sopra una moneta che 

potrebbe divenire rara in Ital,ia: la moneta divisionaria da un 

sol,do e da due soldi. « Dovendosi pagare il rottame 2{) l,ire al 

chilo, il valore di quelle monete cor.risponde quasi esattamente 

a questo prezzo; pertanto le piccole fonderi.e, in difetto d[ ra­

me, ricorrono .a:lIe picwle monete sudde~te per utilizza-rle nel 

crogiolo. Il Mini,stero deUe Finanze ha assicurato in propos.i,to 

che tali piccole monete si stanno già da tempo sostituendo 

con monete di altra lega» (Dicembre). 

:f. Per effetto del Dec,reto ministeriale 15 novembre 1940-X1X, 
pubblicato n:el,Ja Gazzetta Ufficiale del 21 corrente, n. 272, 
le monete di nichelio da L. 0,50 cesseranno di aver corsu 

legale con il 31 dicembre 1940-XIX e cadranno in prescnzlone 

il 31 gennaio 1941-X1X. 
Dopo ta,le data, pertanto, le anzidette monete non potl'an­

no essere accetnaJte in versamento o nei cambi dal·le pubbliche 

casse; è data però facoltà ai possessori di tali monete, sempre 

che non siano incorsi nelle penalità di cui all'art. 3 del R. D. 

L. 24 gennaio 1940-XVI11 per incetoa, eLi prese,ntarle anche suc­

cessivamente alle tesorer.ie, le quali ne cureranno l'inoltro :1l1a 

R. Zecca per l'aquisto al valore di metallo. 

:f. Essendo sta·ta notata in qua.Iche loml,ità della Ben.isola una 

speCie di incetta di monete d'argento da hre 5, laJSCOpO di 

tesaUl1izzaz·ione, « CIrnformazione -economica ItalLiana» del 17 di­

cembre, fa notare come sia questo « ,un altro tentativo idiota di 

alcuni incoscienti, che fa il palio con gli ÌJncetnaJtori di sale o di 

patate. Qu;\nto alle monete d'argento da 5 lire, chiunque ne 

fa incetta, non fa certo un buono affane, se si consideri che 

queste monete hanno un contenuto d'argellIto f.i.no del valore di 

a.ppena ilo cente~imi, in balse al prezzo mondiale dell'argento. 

L' « InformaZiion'e» ril.eva poi che con la emissione di biglietti 

da L. 5 la circolazione delle monete d'argento di uguale va­

lore non è stata affatto sospesa, e che queste monete continuano 

a circolare COlne per il passato H. 

:f. Presso l'Università Cattolica del S. Cuore .i.n Milano, il 

Prof. Sera,f,irno Ricci sta svolgendo il consueto corso cii Numi­

smatica e Medaglistica per l'anno accademico 1940-41. Il pro­

g,ramma del corw, che sarà svolto in 50 lezioni ed esercita,zioni 

pratiche, è ,oa.to div~so in tre parti: N umismatica greca e ro­

mana; numismatica medievale e moderna; medagListica e sfra­

gisLica ital,i;ana. Le lezioni che, per geniale iniziativa dc! Prof. 

Ricci, serviranno di commento ai corsi di Storia Romana, Me<;lie­

vale e ddl'Arte, svolti rispettivamente dai Proff. Paribeni, 

Cognesso e Saba, Fiocco e Tea, saranno integrate da esercita­

zioni dirette sulle monete e sulle medaglie conservatie nel Se-

1n1l1ano Olassico dell'Università CaHol,ioa, e nel Medagliere Mi­

lanese. 
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:(. Si rileva ual';l "Gazzetta di Venezia» ciel 28 novem­

bre che, men tre per la ricostruzione della nuova Europa, gii, 

si p;lrla dell'abolizione de1l"oro e della istituzione ui un tipo 

Lmico di moncta, in L:n Comune del vicino locarnese, recente­

mente caduto in faH:mento, era sta-to istituito un singolare 

,i ,tema di circolazione monetaria di carattere local,e 

Mol·ti cittadini di quel Comune usuf.ruivano, per paga-

menti, uci soliti mandati emessi da,Jla cassa comunale, ricevuti 

per pre-s-r;1zioni di lavori e forniture, che giravano e rigiravano 

all'infini{() nei rapporti economici interni del paese sino a quan­

do giungeva,no ndle mani di qualche contribuente di buona 

volontà - cd erano poc11i - che li riversava ~lla cassa comunale 

in pagamento di imposte o altri oneri comunali. Risultava così 

che quei pezzi di carta, che facevano il giro forzoso per man­

canza di fon,di della cassa che li aveva emessi, ma che godevano 

la fiducia p~"ché accettati da tutti nel Comune quale controva­

lore di pre ... ,azioni c di fOllll.i{ure, circolassero per semestri ed 

.l.nni senza intralciare le finanze dei 9ingoli port~tori di tale 

lllon~ta. Cioè non J.e intralciarono ~ino a quando non interven­

ne la dichiarazione del fallimento di quel Comune svizzero. 

~ "SuHa base dei dati ~tatistici finora pubblicati - sCrive 

"L'Avvc,n.:re d'Italia» del 15 dicembre - ri,sulta che 1'anda­

mento della guerra 'non ha avuto alcuna notevole influenza sulla 

circolazione monetaria dei vari Paesi. Gli aument,i percentuali, 

fra il dicembre [93H e il giugno 1940 - pubblica la Edizione Fi­

n'l.nziaria deH' Agenzia Cm - hanno avuto un'oscillazione che va 

cla un minimo del 14~/o per gli Stati Uniti ad un massimo del 

7h/~ per la Jugoslavia. 

Avuto riguardo poi alle quantità assolute della circola­

z:one monet;,ria e'pressa in n';'lioni di unità nazionali dei ri­

~pFttivi Pa.~si, s·i rileva quest'andamento. C'termania da 12.755,0 

nel dicembre [939 a 13Ji7~·,.o nel giugno 1940, Gran Bretagna 

da 554/) a hm,l, Francia da 151,3 a 170,8 (mili'ardi); Sta~i 

Uniti da 7.'598,0 a 7.H47,0, Svizzera d~, 2.050,0 a 2.532,0, Sve 

/,la da J.422,O a 1.478,0. Belgio da 27·994 a 33-451,0, Olanua 

da 1.[52,0 a 1.2[9,0, Jugos.Jav;a da 9.o9R,0 a 12.210,0, Grecia 

eia 9·454,o a [1-475. Come si veue lo sforzo dei vari Paes.i bel­

ligeranti 'c di quelli che risentono delle ripercussioni dell'attuale 

conflitto, uHoro certi lim.iti è stato coronato da successo H. 

Albania. - Il Neues Wiencr 'j'tlgcb/alt del 21 Ol,tobre 1940 

dù la seguente notizia: « Durante la costruzione di una stmda 

nell' Albania Meridionale sono venute alla luce, in due località, 

ddle importanti.ssime moncte antiche. DarlP'rima sono state 

,<nv(jnute, in un"a,niora di terracotta, 800 monete d'oro de11.t 

Repubbl,ica di Ve.nezia; in seguito ~i sono trovate monete di 

gran.de interesse attr,ibuibili al periodo bizantino, dal 6° al­

l'H" secolo». E' bene aggiungere subito che di tale notizia non 

è giunta alcuna «inferma da altre fonei .. 

Città del Vaticano. - Nel prImo trim,estre del corrente an.no 

verranno cmesse le monete della Città del Vaticano dell'anno 

scorso (1940) per l'importo complessivo di 800.000 Ii,re, come 

da conve,nzlOne stabilira col Governo Italia'no, salvo la conraZlOne 

delk monete d'oro che rimane Iibtra. Lo St8Jto della Ci'ttù dci 

Vaticano per questa presente coniazione ha stabi\i.to che, come 

viene praticato dal Coverno italiano, le monete in nichel io s:a­

no sostituite da quclle in acmonital. Si avranno così monete in 

argento per lire 500.000, monete in aemoni~a,1 per lire 250.000 

ed il resto j·n monete di bronzo-alluminio. 

Danimarca. - Il Ministero delle Finanze d.tnese presenterà alle 

Camere un progetto di legge ion base al quale \.c monete spic­

oiole di bronzo, in corso, saranno ~~[)stituite da monet(' di al· 

luminio. 

Finlandia. -LI Governo finlandese prcscnter:r alla Camera un 

progetto circa la coniazione di nuove monete divisionali di al­

luminio. 

F ranc,ia. - Monete francesi da IO e 20 fra,nchi con l'effige dci 

maresciallo P6lain saranno messe 111 circolnione quanto prima 

i,n Francia. Per il conio di queste monete, un concorso è stato 

banditÒ fra gli lIlCISOrl franc'esi. 

Germania. - Nonostante le previsioni degl,i Stati ricchi di fondi 

aurei, il marco va consolidando le sue po~izioni nei confronti 

delle altre valute europee. 

In seguito la,lIe decisioni prese dalle rispettive Commiss,iont 

governative tedesca-ungherese, riunitesi in questi giorl,i a Vien­

na, accanto agli altri accordi di carattere economico - fi,nanz\ario 

è st;r,to concluso l'accorcio concernente il prezzo del marco nei 

confronti del pengo. 

A partire dal. 21 novembre l'aggio uel marco quotato a 

Buda.pest è sta'to aumentato dal [H-I9 [/2 fin al 21·22 1/2~/o' 

Jugoslavia. - Le monete da 20 dinari, coniate per la prlma 

volta nel 1931 001 ritratto di Re Alessandro I, hanno cessalo 

di aver corso legale e saranno riti.raue dalla circolazione. Sem­

bra saranno sostituite da carta-moneta da IO dinari. 

Portogallo. - Un recente decreto stabiIisce una nuova emIs­

sione di monete da IO, 5 e 2 1/2 escudo in argento, d.a I 

escudo e 50 cen-tavos in nichelio e da 20, IO e 5 centavos in rame. 

Spagna. - Da Madrid nundano al « Corriere della Sera» 

che a Churriala, presso Malaga, durante a.lcuni lavori è stata 

rinvenuta neJ.la caontina di una casa un'anlichissima anfora con­

tenente monete di rame e di bronzo romane e iberiche, « il 

cui valore nutnismatico ,embra notevolissimo li. 

~ S'informa da Santander: « Presso Retortillo continua,no 

.JJlacremente gli scavi per rimettere in luce i res·ti dell'antica città 

romana di Julio Briga. 

In questi giorni sono s,tati scopePLi il oimitero dell,a cito 

tà cd i resti della Basilica romana, nei qu~li sono state rln-



venuti: monete, ceramiche, mosaici ecl altro materiale la cui ah­

bon(!a,nza ed importanza fa'llno apparire ~~.clllpre più chiara­

mente l'alto interesse di quegli 'C<lv.i archeologici in corso ". 

:f Si van bcendo preparativi per il riCllpero del tesoro 

cosiddetto "della flotta d'argenlO". Il tewro consiste nella 

famosa fjotta, affone],;,ta, tre secoli fa, clopo un as<alto di pirati 

nell'Estuario di Vigo. 

La squadra, C'Omposta di ~:edic.i galeoni armati di cannOI1l, 

tornava dalle Inclie d'America tutta carica di argento per il 

Re di Spagna. Ma poco prima di raggiungere la costa gali­

ziana, il convoglio venne attaccato da audaci e b~n 111uniti ban­

di.ti; supraffatta, dopo i primi scontri, non fu salvata neppure 

dall'intervento delle navi da guerra francesi, inglesi e olandesi che 

per 111otiv; non facili a sapersi vigilavano cla qualche giorno 

nei paraggi dell'estuario, dove era atte;··a la flotta; ed anzi 

diverse di qudle navi furono affondate. Il viaggio della "Flotta 

d'argultrl" finÌ cosÌ nel modo più tragico; i s(dici ga'l.eoni si 

ridw.sero a pezzi dumnte la battaglia e nCS-5uno ebbe il tesoro ". 

Il valore del tesoro ammon.:erebbe a 400 milioni di pescta.c 

~ Con ordinanza del Comando delle truppe spagnole 

di occupazione, da oggi io sta-ta r;messa in circoLazione a Ta.n­

geri la moneta spagnola che era stata ritirata durante la guerra 

naziGnalc di Franco. 

Svizzera. - Da una corr,ispondenza da Zur,igo a "II Lavoro 

Fascis·ta» del 2H dicembre u. s. s.i r.ileva: "I disuruttivi bombarda­

men-ti tedeochi di Birmingham di queste ul·t.ime settiman'~ induco­

no a ricordare che questa cinà, oggi il terzo fra i maggiori centri 

industri.a.!i deJ.l'Inghilterra, fu in passato qualcosa come la ca­

pitale dei falsificatori di monete di tutto il mDndo. Per vero 

anche Londra e altre città della Gran Bretagna non d,isdegnarono 

di esercitare l'industria delle menete false, ma Birmingham era 

la l'ili favor;ta in partenza possecbn,do le più importanti fab­

briche metaJ.lurgiche del paese. Si può dire che l'i.nceni"ivo al 

nascere dell'industria delle monete false Slia stato dato dallo s-tes­

so G.ovérno inglese, il quale, mentrè gli altri Stat.i europei si 

scrvivamo del rame per coniare gJ-i spicci:oli, si ost1l10 a tenere 

i.n circolazione delle piccole monete cii argento, e poiché il loro 

costo era assai alto, per secoli non ne furono con.iate che troppo 

poche. Per conseguenza, se vollero avere clelia moneta divisio­

nale gl,i inglesi dovettero ,"icorrer·~ alla fabbricazione privata di 

gettoni di rame, e poiché il passo non era poi -tanto lungo, di 

monEte false. Verso il liRo vennero trovaote in Inghi<ltcrra nuo­

ve leghe metalliche a basso costo, e con esse ['industria dei 

falsari assunse un rigoglio supepiore ad ogni l'ili I,ieta aspettativa. 

Negl.i anni fra il IiYo ed il li9i si poterono" ce,n",i;re» ci·rca 50 

fabbriche cii monete false ed i.1 numero dd.Je persone in so­

spetto presso la polizia di Londr.a. per esercitare o favorire quella 

fruttuosa attiv;.tà assOlnm0, per lo stesso periodo, a 608. Da 

p;!!rte sua ;1 Governo aveva poca volontà o potere di fare qual­

cosa, pr.imo perché anche gente alt.olocata era interes9a,ta al­

l'affare, secondo perché era lo stesso Governo a fornire i·1 po­

polo di pochi spicciol'i, terzo per la insufficienza. delle leggi. 

" , ,) . 
Sempre intorno al TiRo le fabbri·che cii Birmingham com111-

clarono a fabf.icare anche la moneta straniera. Come si può 

ptmare, ~lla esportazione e diffusione di quest(' monete provvI' 

dtro degli ebrei. NOi! mancarono passi diplomatici presso il 

Ge-verno di Londn perché !lK"ttesse fine' a quella non des.id":'·;ll;1 

esportazione, ma non CI [u modo di ottelllere sodd;sf,azione di 

sorta. Si calcola che fra il Ii90 ed il IH06 siano stati coniai; 

specialmente in Birmingham per 1.150.000 taller,i falsi in 25 

milioni c;rca di monete divis:onali. Il conio era perfé"lto cd 

e,;tremamente difficile era riconosce.rne la fals~tà. AlI.a: fus.ione 

a Berlino, ove molti esemplari se ne conservano ancora oggi 

noi ~,/[useo della Zecca, risultarono di rame colorato in bianco". 

:{. L'uff.icio del Consiglio parrocchiale delle Ctliese cat­

to~iche di 50Iet·'a - si rileva da « L'Avvenire d'Italia)l dci '; 

dicembre - ha preso in conseg.na in questi giorni la co].]ezio­

ne di moaete e medaglie pon.tificie ch~ il compianto Ma.ggiorc 

duLia Guardia Svizzera, Grauzman, ha lasciato per testamento 

al Capitolo della Chiesa Cattedrale «on l'incar.ico non solo di 

conservarla ma :l;l·che di meHerla a di~po~izione degl,i studiosi e 

In visioa~ al pubblico. 

La grande col1ezione, di un valore scientifico eccezionale, 

è ~:.t8J~a r.iordinata con lungo lavoro dall'arciprete del Duomo, 

Or. F. Schwendimann, ca-ta'logata e ~chedata. 

Turchia. - La Banca Centrale turca comunica che saranno 

emessI nuovi biglietti cii ba'IliGa, con l'effigi.e del Presidente 

della Repubblio<1 Ismet Inoru. Ess·i avr8JnoJ1O la stessa grandezza, 

la forma ed il colore dei vecchi biglietti. 

Ungheria. - Un'ordina,nza governati'va stabilisce che per il fu­

turo è ammessa la coniazione anche in acciaio delle monete di­

visionale da I e 2 Heller, costituite fino ad ora di una lega 

di rame 95/0' ~tagno ~.%, zinco I~';'. Allo stesso tempo v.iene 

stabilito che il vali ore nominale massimo delle monete divisio­

nali coniate Hl metallo ignobile, vClnga portato da 50 milioni 

di Peng() a (IO milioni di PengO. 

ASIA 

Arabia Saudita. - Alcuni mesi or sono la moneta elci!' Ara­

bia Sauclita è stata legata alla monetazione del!' India sulla base 

di una rupia im];ana equivalente a un riyal. Il riyal si divide 

il:1 I I qurush: quali difficoltà possano incontrarsi nei computi 
in una moneta basata sul sistema "unclecim:lle» lasci.amo ai 

nostri lettori di immaginare! 

Cina'. - Una corrispondenza da Tokio informa di una prege­

volissima raccolta di antiche monete cinesi offerta al governo 

nipponico. Si tratterebbe di monete "datanti dall'epoca degli 
Imperatori Yao e Shul1 del XXIV secolo prima di Cristo. 

La collezione è frutto del lavoro di raccolta, durato trent'anni, 

di Yang Mlllg Hsiu, il quale è stato per molto tempo gover­
natore di provincie della Cina settentrionale)l. 
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Ii dono è stato recato in Giappone da Hou Chien e da 
Sung Hsien, entrambi appartenenti agli ambienti del movi­
mento di riwstruzione òn.ese. Si dice che iii proprietario ddla 
collezione aven ,ricevuto un'offerta di 100 mila dollari Cll1eSI 
da u.n americano che voleva eSporla a San Fra'nlcisco, ma aveV.l 
rifiutato H. 

:>[. Anche la Cina ha emesso monete dj alluminio. Trar­
tasi di pezzi da I e da 5 cents hattuti a Shanghai dal Go­
verno CelH'rale (Chungking). Ess·i recano ;all diritto l'indicazione 
(in cinese) d::"'a data e del valore; a,1 rovescio la figurazione 
di una antica moneta cinese a foggia di pala, simile a quella 
impressa ~ulle monete di rame e di nichel con'iate nel 193()· 

Giappone. - E' annunci:\ta una emlS&lOne di monete di allumi­
nio da '5 c da IO s·cn. Il peso di tali nllJnetesarà la metà di 
quello delle monete di nikel d·i pari valore attualmente In 
ci rcolazione. 

Indo-Cina. - Con Decreto del Ministero delle Finanze e Co­

'onie, la moneta da I celltesimo di pia_'tl'a verrà così modificata: 

nuova lega a base di zinco, peso gr. '), diamo mm. 27 (in luogo 

di rame, peso gr. IO, diamo mm. 30). 

Persia. - E' stato abbandonato il rapporto fisso del riai (di 

IO dinal') alla sterlina. 

AFRICA 

Africa Centrale. - Di quando in quando vien fuori la storia 
di qualche tesoro: questa è narrata in una corrispondenza da 
Lisbona al « Corriere della Sera» del 23 ottobre u. S. « Un 
tesoro - dice la cor,r;spondenza - « con~i~tenlte in lingotti d'oro, 
monete, pietre preziose e diamant,i,il cui valore si calcola. in 
pa.recchi milioni di li.re, giace nascosto in barattoli da conserva 
;n una foresta vergine dell' Africa centrale. Si tratta delle ric­
chezze che il re clegli Zulù, LobBngu!a, fondatore del regno 
di Ma~ahele, aveva portato seco aUorquando, nel 1892, dovette 
fuggirc' davanti all'avanzata delle truppe ingl.esi, che mettevano 
il paese a ferro e a fuoco. Il suo « segretario)) di allora, John 
J acobs, raccon ta come j·1 tesoro venisse sepol to. 

« Il sovrano negro, per sattralrre il suo paltrimonio personale 
alla rapacità degli usurpatori, ordinò che tutto l'oro e i preziosi 
fossero collocati in h:uat1.oli di latta e nasco~ti nena· forest<l 
vergine. Il ,re stesso guidò nella boscaglia la comi,niva, di cui 
facev~tno pante lo Jacobs, quattro funzionari ind.igeni e quat­
tordici portatori Matabele. Questi ultimi dovettero scavare le 
buche, in cui furono interrati i recipienti. Al ri·torno, Loben­
gula ordinò che i quattordioi Ma-tabele fossero uccisi, per eVI­
tare che nivelassero ad a,ltri il nascondiglio del tesoro. Essi 
furono passati tutti a fil cli lancia. 

Jacobs narra anche che egl,i ricevette l'ordine (bi sonano, 
qualora questi fosse rimasto ucciso nella guerra con.tro gli op­
pressori, di copri.re i.1 suo corpo di monete d'oro a somiglianza 

degli annichi Faraoni. Lo Jacobs non seppe in seguito plll ritro­
vare il posto dove era celato il tesoro. e tutte le spec1-izioni 
intr.:prese nella foresta vergine rima:sero senza successo li. 

Egitto. - Si apprende che nuove rigorose di~posiziani sono 
9ta-te pres.e per evi-tare la tesaurizzaz.ione e la fusione delle mo­
nete metalliche in oircolazione in Eginodall'inizio della guerra. 
Pier rimpiazzare i pezzi rla 5 e IO piastre oramai quasi com­
pletamente spalriti dalla circolazione, i.J governo ha recentemente 
emes~o delle banconote di egual valore. 

AMERICA 

Cuba. - Il Governo Cubano ha decretato la veJ1(.lita clelia valuta 
nordamericana detenuta dal Tesoro, e ·l'acquisto, con parte del 
ricavato, di lingott,i d'oro destinati a rinforzare la copertura m~­
taIJica della ci.rcolazione car-tacea. 

RepubblicaDominicana.-E' stata emessa una nuova moneta 
(la I peso. Essa reca al diritto la tesna di una Indiana di pro­
filo, volta a sin,istra, con un casco di penne, larghi or,ecchini a 
cerchio ecl un monile intorno al collo. Sulla fascia del casco, 
la pa,rola LIBERTAlJ. //lfo/'llO, nel gi.ro, UN PESO (5 stelle) 2()'j 

GRAMMOS 1939 . AI rovescio, lo stemma del,La Re;pubblica fra 
un ramo di alloro ed uno di palma; in a.ho, 9U un nastro, 
DIOS PATRIA L1PERI'AD; in basso, pure su nastro, REI'UHLICA 
DOMINICANA. La nuova moneta corr,isponde esattamente ad un 
dollaro ed è interessante nota,e che me:nltre g\.i spezzati d'ar­
gento (b IO, 25 e 50 centavos con.iati nd 1937 (fu quella la 
prima emissione di monete della Repubblica n.el secolo attuale) 
sembrano essere stati battuti sul pied.e monetario della Lega La­
tina (il pezzo da 1/2 peso = 50 centavos reca l'indicazione 
del peso in 12 1/2 grammi) la nuov,a· moneta sembra ancorarsi 
aLla va.luta argentea nordamericana. Si avranno, così, i,n cil'co­
lazione monete da I peso che contengono metallo in m.isura 
maggiore cli c!ue pezzi da 1/2 peso. 

Non salrà inutile ricordare che :la Repubblica Dominicana 
si affrancò nel J!l44 dalla dominazione haitiana, ~pecialmentc 

per l'az)onc rivolu7,iolnria di una società segreta c!.enomin;lIa 
"La Tri·nitaria)). 

Il motto DWS, PATRIA, L1BERTAD che, ora è nello stemma 
dello Stato, era appunto la parola d'ordinc di quella socict:ì 

'egl'eta. 

Stati Uniti. - Dal « Corriere della Sera» del 31 dicembre: 

A Southport, piccolo viUaggio di peswtori della Carolina 
del Nord, vige il « tallone di nichel·io)). Quasi tutte le comrat­
razioni e gli scambi, vengono infatti eseguiti in moneta spie­
c·iol" di nichel io. Il villaggio è si·tualto alla foce del fiume 
Capo Fe:u e benché il I,ivello delle paghe sia straordinariamente 
balsso, il tenore di vita degli abitanti è eccdlente, La disoccu­
pazione praticamente non esis·te ci casi di indigenza si pos­
sono contar.e sulle dita. 

Southport vive quasi esclusivamente dei prodotti della pe­
sca dei gamberi. Un buon pescatore r,iesçe a raggranellare, 
nelle giornate formnate, anche due clona,r.i, 
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Contiene I) A. Pennisi - La Collezione Numismatica Pennisi di Floristella 

Il) . G. E. Rizzo - Le cc belle monete n 

III) A. Pennisi - Sikelia 
Prezzo L. 20 

In vendita presso 

P. & P. SANTAMARIA Piazza di Spagna" 35 ROMA 

UN UFFICIO CHE LEGGE MIGLIAIA DI GIORNALI! 
Molti di VOI SI domanderanno: ma a quale scopo? Pensate un po': il vostro nome o ""effo di una persona che vi interessi è citato dalla slampa: 

potete voi comperare e leggere tutti i giornali e tutte le riviste per sapere quale di essi lo ha citato? Oppure, voi studiate un dato argomento (politico, lette: 
rario, scientifico, ecc.) e vi piacerebbe sapere in quali periodici potreste trovare articoli in proposito. Siete voi al caso di procurarvi tali articoli? Assolutamente 
no, se non vi rivolgeie a L' Eco della Stampa, che ne! '901 fu fondata appositamente per colmare una tale lacuna ne! giol·nalismo. Qgesto ufficio se siete 
abbonato, vi rimette giorno per giorno articoli ritagliati da giornàli e riviste, sia che si tratti di una persona e sia d'un argomento, secondo l'ordinazione 
che avete data. 

La sua unica Sede è in Milano (4136), Via Giuseppe Compagnoni, 28 • e potrete ricevere le condizioni di abbonamento, inviando un semplice 
biglietto da visita. 

MICHELE BARANOWSKY 
NUMISMATICO 

Corso Umberto 1, 184 • ROMA. Te!. 67860 
<Palazzo Marignofi) 

Monete per Collezione Greche, Romane c Medievali 
.Italiane a pre::;zi di tuUa cOncorren::a 

COMPERA. VENDITA. ASTE-STIME 

Pub],lica::ione (Ii Cataloghi e Listini 

Prof. LUIGI DE NICOLA 

NUMISMATICO 

Acquisto e Vendita di Monete e Medaglie Antiche 

Listini himestl'ali gratis a richiesta 

ROMA, Via del Babuino, 65 • Tel. 65.328 

Scrivendo agli in.serzion.isti citare la Rivista 



P.& P. SANTAMARIA 
Casa N umismatica fondata nel 1898 

• 

MO NETE ANTICH E, MEDAGLIE, 

PLACCHETTE, CAMMEI E GEMME 

INCISE, OGGETTI D'ARTE ANTICA, 

LIBRI DI NUMISMATICA 

• 

CASA AUTORIZZATA PER 

L E V E N D I T E A L"L' A S T A 

• 

VALUTAZIONI E PERIZIE 

• 

ROMA 

PIAZZA DI SPAGNA, 35 - TEL. 60416 
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